
STEFANO
MENICHINI

Il messaggio è stato recepito. Lo 
fa capire Monti intervenendo 

alla camera con grande efficacia, lo 
dicono sui giornali uomini del go-
verno come Barca, Catricalà, Ma-
linconico. Lo si verifica nei fatti 
(ammesso che possa essere consi-
derato «un fatto» l’accoglimento di 
un ordine del giorno in favore 
dell’asta competitiva per le frequen-
ze tv). Insomma, chiuso il girone 
sulla previdenza e in attesa del ro-
deo sul mercato del lavoro, la par-
tita politica da adesso si gioca tutta 
sulle liberalizzazioni.

E questa è una grande notizia.
Monti è stato evidentemente 

colpito da due giorni di critiche 
serrate da parte di tanti che avevano 

puntato su 
di lui come 
l’uomo che 
infrange «i 
g e s s i 
dell’econo-
mia italia-
na», per 
usare una 
sua espres-
sione.

Le criti-
che sul punto – venute anche, e con 
passione, da Bersani – devono aver-
lo toccato molto più delle battutine 
infelici di Berlusconi. A queste ul-
time ha risposto ieri in modo sar-
castico, liquidatorio e con un atteg-
giamento di sfida travestito da ri-
spetto verso i malpancisti del cen-
trodestra. Alle critiche sui colpi a 
vuoto nelle liberalizzazioni, invece, 
Monti ha replicato con un impegno 
solenne: siamo solo all’inizio, ab-
biamo fatto l’essenziale per salvare 
i risparmi degli italiani, ora faremo 
il resto «non contro qualcuno» ma 
nell’interesse generale.

Se il dissenso sbracato dei le-
ghisti e quello sordo e nervoso dei 
berlusconiani dovesse circondare 
anche misure che sono attese dai 
cittadini senza distinzione di eti-
chette politiche, il regalo al Pd e al 
Terzo polo sarebbe completo: po-
trebbero facilmente intestarsi, do-
po la parte amara del risanamento, 
la parte positiva di novità che sem-
plificano la vita di tutti.

S’è scritto, pigramente, di un 
governo Monti che agisce sotto det-
tatura o ricatto di Berlusconi. Il 
concetto che meglio descrive il Pdl 
in questo momento in realtà è un 
altro: impotenza. Potremmo perfi-
no dire disperazione, per alcuni di 
loro che sanno di non poter stacca-
re la spina a chi li ha relegati al 
ruolo di supporters malmostosi.

Monti al contrario s’è detto per 
niente disperato, per sé e per l’Ita-
lia: siamo con lui anche in questo.

Così il Pdl
ci fa un gran 

regalo

Monti vuole 
liberalizzare, 
se Pdl e Lega 
resistono
i cittadini
lo capiranno

Chiuso in redazione alle 20,30

Passano la fi ducia e la manovra. Il premier alza la voce e guarda alla seconda fase

«Io non sono disperato». Replica dura a Berlusconi, che deve scusarsi

Monti da battaglia si lancia 
verso le liberalizzazioni
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Comunque questa Munerato ha 

fatto bene a ritirare fuori la tuta 

da lavoro, che presto le serve.

Operaia

ROBIN

Il decreto Monti ottiene la fiducia 
della camera e va ora al senato. 

A Montecitorio è stata una lun-
ghissima giornata, con un primo 
voto di fiducia (495 sì – nel Pdl 2 
contrari e molti assenti – e 88 no, 
Lega, Idv e Svp) e poi con un fati-
coso esame degli ordini del gior-
no: importante l’accoglimento da 
parte del governo di quelli favore-
voli all’asta per le frequenze tv.  
mentre l’aula ha bocciato due odg 
che impegnavano il governo a im-

porre l’Imu sugli immobili della 
Chiesa. In serata Monti si è detto 
certo che «l’Italia si salverà», an-
nunciando nuove misure per la 
crescita. Il premier ha indiretta-
mente attaccato Berlusconi: «Non 
sono affatto disperato». Imbaraz-
zo finale del Pdl, mentre per tutta 
la seduta la Lega ha fatto ostruzio-
nismo. Convinto il sì del Pd (qui a 
fianco il discorso di Franceschini) 
quando scriviamo non c’è ancora  
il voto finale.

DARIO
FRANCESCHINI

In questa stagione di com-
prensibili tensione sociali, 

di paure, in questa situazione 
di sfiducia nei confronti della 
politica, in cui, purtroppo, tut-
to sembra scaricarsi sui parla-
mentari e sul loro lavoro, vorrei 
rivendicare in quest’Aula, non 
per il gruppo del Partito demo-
cratico ma, se mi è consentito, 
per l’intero parlamento, il lavo-
ro che è stato fatto su questa 
manovra, in una situazione po-
liticamente difficile, inedita. In 
soli nove giorni, è stata esami-
nata, corretta e approvata la 
manovra, e la fiducia viene 
messa non sul maxiemenda-
mento del governo, ma sul te-
sto approvato dalle commissio-
ni.
 SEGUE A PAGINA 7

Governo-Pd,
stessa missione

FEDERICO
ORLANDO

Ieri, alternando l’ascolto della diret-
ta sul voto di fiducia e uno sguardo 

al saggio di Bobbio Quale socialismo?, 
allegato al Corsera, ci rendevamo con-
to di quanto avesse ragione il filosofo 
di sostenere che se il socialismo è 
difficile la democrazia è ancora più 
difficile.  SEGUE A PAGINA 7

ANTONIO
FUNICIELLO

Della manovra economica si 
parla parecchio fuori dal Pa-

lazzo. L’argomento più diffuso tra 
i sessantenni contro i provvedi-
menti del governo sulle pensioni 
richiama il più antico dei mali ita-
liani, il familismo. 
 SEGUE A PAGINA 7

Ora aprite 
gli “orti chiusi”

L’egoismo 
dei sessantenni

ANTONIO
SAITTA

Caro Bersani, le Province pie-
montesi hanno finalmente 

fatto propria una mia proposta per 
l’autoriduzione del numero, della 
quale ti avevo accennato nell’in-
contro che ho avuto nel tuo ufficio 
l’estate scorsa. Ieri mattina tutti 
insieme noi otto presidenti abbia-
mo annunciato il dimezzamento 
del numero delle nostre Province 
da 8 a 4, che diventerebbero: una 
grande Provincia di Novara (con 
Vercelli, Biella e il Vco), la Provin-
cia di Alessandria (con Asti), la 
Provincia di Cuneo e la Provincia 
di Torino. 

La delimitazione territoriale 
puntuale sarebbe poi operata dalla 
Regione Piemonte. 
 SEGUE A PAGINA 6

ANTONIO
MISIANI

Negli ultimi tre mesi i termini 
“Casta” e “costi della politica” 

hanno conquistato ben 286 volte i 
titoli dei giornali. La locuzione “eva-
sione fiscale” solo 8. Questi numeri 
la dicono lunga sull’ondata di di-
scredito che sta investendo la poli-
tica e i partiti ma anche su un certo 
modo di fare informazione in Italia. 
Personalmente, sono convinto che 
la lotta ai privilegi debba essere pro-
prietaria, nell’agenda politica del 
Pd. In una fase di duri sacrifici im-
posti ai cittadini, a maggior ragione: 
l’Italia non può reggere all’urto del-
la crisi, se lo sforzo di risanamento 
non viene condiviso da tutti, a par-
tire dalla classe dirigente. Il buon 
esempio della politica non è la pa-
nacea per la spesa pubblica.
 SEGUE A PAGINA 6

Sulle Province 
facciamo così

La Casta 
e le leggende 

metropolitane

❱❱ SUL SET DI “IO E TE”, L’ULTIMO FILM ❰❰ ❱❱ MORTO LO SCRITTORE-POLEMISTA ❰❰

PAOLA
CASELLA

Il set romano di Io e te, il film tratto 
dal romanzo di Niccolò Ammaniti, 

è angusto, polveroso, soffocante, ma 
Bernardo Bertolucci, che torna alla 
regia dopo quasi un decennio, lo de-
finisce «claustrofilico, invece che 
claustrofobico, per chi, come me, è 
abituato a muoversi in spazi ristretti 
su una sedia a rotelle: mi ci trovo a 
mio agio, come il topo nel formag-
gio». È quasi euforico nell’annuncia-
re la fine delle riprese di una storia di 
costrizioni che, anche nella forma, si 
è ridotta a poco a poco all’essenziale: 

Io e te doveva essere il primo film di 
Bertolucci in 3D, nell’anno in cui si 
sono cimentati con la tridimensiona-
lità altri maestri del cinema come 
Wenders e Scorsese, «ma mi sono 
accorto che la tecnologia stereoscopi-
ca rallentava moltissimo il processo 
delle riprese, mentre io amo girare in 
velocità, afferrando ciò che mi accade 
davanti». Poi Io e te doveva essere 
realizzato interamente in digitale 
«ma la definizione dell’immagine, 
così assurda da sembrare diabolica, 
rischiava di diventare l’elemento più 
importante del film, impedendomi 
qualsiasi tentazione espressionista».
  SEGUE A PAGINA 6

PAOLO
CAMPO

Che cosa brutta, che pena, quasi 
mi vergogno di non avere cono-

sciuto Christopher Hitchens. Non 
avere letto i suoi libri, confesso, es-
sersi privati per tutti questi anni 
della sua intelligenza sulfurea, delle 
battaglie perse, delle lunghe conver-
sazioni tra sbuffi di sigaretta e sor-
sate di scotch. Non poter vantare 
quella volta in cui eravamo lui, Mar-
tin Amis, Ian McEwan ed io, né 
raccontare di quando all’inizio era 
un ferocissimo uomo di sinistra, ma 
poi come capitò che divenne un pa-

ladino dell’intervento in Iraq? Non 
potere nemmeno chiamarlo Hitch, 
come un vecchio amico, come fanno 
un po’ tutti, anche dalle nostre parti, 
aggregandosi ad una foto di famiglia 
che ormai ci vuole altro che il gran-
dangolo. Il profondo, ammutolito 
rispetto per la sua verve da polemi-
sta e bastian contrario, per la beffa 
insopportabile di questa malattia 
che lo stava privando della voce e ora 
anche della sua vita si mescolano ad 
un senso di inadeguatezza di fronte 
alla cerebrale ironia dei coccodrilli, 
alla gara nel cordoglio più antireto-
rico, al coro monadico di questo 
lutto aguzzo.  SEGUE A PAGINA 9

Bertolucci il claustrofi lico Quelli che Hitchens...

Tremilatrecento detenuti 
verso l’uscita, l’innalza-

mento fino a diciotto mesi 
della pena residua che si può 
scontare agli arresti domici-
liari e 57 milioni per l’edilizia 
carceraria. Questi i numeri 
principali del pacchetto ap-
provato dal consiglio dei mi-
nistri per far fronte all’emer-

genza carceri, insieme ad al-
cuni provvedimenti per velo-
cizzare la giustizia civile e 
interventi per recuperare l’ef-
ficienza del processo penale. 

«Misure necessarie» ma 
«tampone», le ha definite il 
ministro della giustizia Paola 
Severino, auspicando una 
«riforma del sistema carcera-

rio» e assicurando: «Amni-
stia o indulto? Se l’indicazio-
ne verrà dal parlamento io 
non la contrasterò».

Molte le voci critiche le-
vatesi da Pdl e Lega. Favore-
vole il Pd, che nel pacchetto 
ha visto recepite «molte delle 
sollecitazioni avanzate al mi-
nistro». 

Via libera al pacchetto carceri
E sull’amnistia Severino apre
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P R I M O  P I A N O

VIP CLIC

FLAVIO 
BRIATORE
Imprenditore

Anche il vicino di casa 

dovrebbe fare la spia. 

Se le tasse le pagano tutti, 

tutti ne pagano di 

meno.

Pagare tutti, pagare meno? Delazio-
ne fiscale? No, a parlare non è l’au-

stero valdese segretario del Prc Paolo 
Ferrero (peraltro piemontese come lui), 
bensì il simbolo di quella vita smeralda 
esibita con sfacciataggine e rivendicata 
ideologicamente, il mai domo Flavio 
Briatore. Che, in aspri tempi di Quare-
sima e sacrifici, scende dal celeberrimo 
yacht Force Blue (peraltro un anno e 
mezzo fa oggetto di sequestro della 
Guardia di Finanza per vicende connes-
se a una presunta evasione fiscale) per 
salire sulla zattera dell’indignado – e da-
re così qualche dritta «ai professori» del 
governo su come si può arrivare a far 

pagare le tasse e su 
come fare la patrimo-
niale. (Indignado a 
modo suo, va da sé, 
essendo il nostro re-
sidente a Londra e 
avendo società con 
sede a Montecarlo).

Il Briatore barri-
cadero è andato in 
onda mercoledì sera 

su La 7 (Piazza Pulita di Corrado For-
migli), infilandone una dietro l’altra: «Se 
uno ha la Porsche e paga 20mila euro di 
tasse non ci vuole un genio per capire 
che è un evasore fiscale». Come inca-
strarlo? «Comincia a prendergli la mac-
china, fai un bel garage e poi a fine anno 
organizzi una bella asta. Poi avvii un 
censimento immobiliare e risali alle 
seconde, terze e quarte case, che sono 
tutti grandi patrimoni fatti col nero. E 
vedi come cominciano a fare un urlo di 
dolore e a pagare le tasse». E una. La 
barca per far pagare i ricchi? «Demago-
gia. Per far pagare i ricchi i professori 
devono fare una patrimoniale su conti 
correnti e sul monte titoli: dal 3 al 5% 
su tutti i capitali sopra i 300mila euro». 
E due. Come fare per far ripartire l’Italia? 
«Investire nei trasporti, nelle infrastrut-
ture. Se vai da Milano a Firenze vai liscio 
e veloce con il Freccia Rossa. Se devi 
andare a Ventimiglia ci metti sette ore». 
E tre. 

Flavio non si allontana da Londra, 
non se va da Montecarlo – «l’Italia è 
fantastica solo per le vacanze e per i ri-
storanti» – né intende mollare il brand 
Billionairelife di cui è proprietario ed 
ispiratore. Se cambiasse idea la sinistra 
indignata potrebbe quasi quasi accan-
tonare la sua tradizionale avversione per 
il briatorismo e incoronarlo leader. 

 (fab bag)
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Monti: «Macché disperato». 
“Beauty contest” addio
Il Professore polemizza con Berlusconi, Pdl gelido, Lega scatenata

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Il risultato più clamoroso della giornata 
di ieri è arrivato senza che il governo 

dovesse ricercarne il voto. Tra i 250 ordini 
del giorno, che hanno determinato il ritar-
do dell’intervento del premier e della vota-
zione finale, ce n’erano infatti due, presen-
tati da Pd, Lega e Idv, sull’asse-
gnazione delle frequenze televi-
sive. Le richieste, firmate da 
Paolo Gentiloni, Roberto Maro-
ni e Antonio Di Pietro, avevano 
tutte come obiettivo l’annulla-
mento del beauty contest deciso 
dal precedente governo, cioè 
dell’assegnazione a titolo gratu-
ito delle frequenze tv liberate 
dal digitale terrestre. A suo tem-
po la Lega era stata d’accordo 
con l’esecutivo Berlusconi, ieri invece il 
partito del Senatùr ha deciso che è neces-
sario puntare sulla banda larga, attraverso 
una gara che potrebbe «generare nuovo 
gettito». 

A sorpresa il ministro per i rapporti 
con il parlamento, Piero Giarda, che in un 
primo momento aveva chiesto l’accanto-
namento dei due ordini del giorno, li ha 
accolti. Le frequenze, dunque, dovranno 
essere «oggetto di asta a titolo oneroso». 
Un risultato davvero significativo, un se-
gno forte di discontinuità con il preceden-

te governo che approfondisce il solco tra 
Pdl e Lega, al di là dei rami d’ulivo lancia-
ti da Silvio Berlusconi ai suoi ex alleati. 
Una scelta che difficilmente resterà senza 
conseguenze da parte del Pdl.

Strana e disordinata giornata quella di 
ieri alla camera, dove il dibattito sulla fi-
ducia ha visto ancora pagliacciate della 
Lega (Emanuela Munerato vestita da ope-

raia per marcare una apparte-
nenza e una diversità rispetto al 
premier bocconiano), vistose 
defezioni nelle file berlusconia-
ne (26 deputati assenti e Musso-
lini e Stracquadanio contrari), 
interventi sgangherati (Domeni-
co Scilipoti) e insulti vari (leghi-
sti contro Franceschini che ave-
va ricordato loro come fossero 
stati per tre anni «soldatini ub-
bidienti»). Con Antonio Di Pie-

tro a citare il Catricalà di Repubblica deluso 
per le mancate liberalizzazioni e un Fabri-
zio Cicchitto all’attacco frontale proprio di 
quelle misure, con toni sopra le righe: «Le 
liberalizzazioni non possono concentrarsi 
nell’eliminazione, con metodi stalinisti, 
delle farmacie, dei tassisti e degli avvocati 
o degli ordini professionali... perché ma-
gari devono essere favoriti altri interessi e 
cioè quello delle parafarmacie, delle coop, 
dei noleggiatori e dei grandi studi legali 
finanziati dalla Confindustria».

A lui, come agli altri e a Berlusconi in 

primis, arriva in serata la risposta di Mario 
Monti. Calmo, pacato, sicuro di sé e delle 
scelte compiute, il premier ironizza sulla 
«disperazione» attribuitagli dall’ex presi-
dente del consiglio e rilanciata da alcuni 
giornali a lui vicini: «Ho fatto un rapido 
esame di coscienza e per un attimo mi 
sono sentito colpevole perché non mi sen-
to affatto disperato... poi anche quel leg-
gero senso di colpa è sparito». Non fa 
sconti sulla gravità della situazione italia-
na («il rischio è stato, è ancora massimo»), 
esprime apprezzamento per il lavoro svol-
to in parlamento che ha permesso di ac-
crescere «l’equità» e di migliorare la ma-
novra che forse sarà l’ultima di sacrifici 
(«lo spero»). Nessuna marcia indietro sul-
le liberalizzazioni: «Le abbiamo iniziate e 
le proseguiremo. Le faremo insieme, non 
contro qualcuno, ma a favore di tutti i 
cittadini. Pensare che per superare la crisi 
serva proteggere singoli settori è un’illu-
sione e crea danni irreparabili ai settori 
esposti alla concorrenza». Cita Olli Rehn, 
il commissario europeo agli affari econo-
mici, che proprio ieri ha definito «molto 
convincente» la manovra italiana e ha au-
spicato che il prossimo pacchetto riguardi 
«le misure strutturali e le liberalizzazio-
ni». 

Quello di Monti alla camera non era 
certo il tono di chi teme di dover rinuncia-
re al proprio progetto. I partiti che lo so-
stengono sono avvertiti.

RAFFAELLA
CASCIOLI

L’uno è il presente dell’Ita-
lia, l’altro è il futuro 

dell’Europa. Insieme per ricor-
dare un amico. In Banca d’Ita-
lia tutti e due. Per ricordare 
Tps. Due europeisti in memo-
ria di un altro europeista. Insie-
me per sostenere che la crisi 
non già dell’euro ma della poli-
tica di bilancio si può superare.  
Insieme per indicare, seppure 
con ruoli diversi, una strada 
per la crescita.

Al convegno in Banca d’Ita-
lia per ricordare Tommaso Pa-
doa Schioppa – banchiere,  
economista ed ex ministro 
scomparso un anno fa – ieri 
non c’erano solo il premier Ma-
rio Monti e il presidente della 
Bce Mario Draghi. A fare gli 
onori di casa c’era il Governa-
tore della Banca d’Italia Ignazio 
Visco e nel parterre il gotha del 

mondo economico, finanziario 
e bancario italiano, tra cui l’ex 
presidente della commissione 
europea Romano Prodi che di 
Tps è stato il premier. Una gior-
nata in memoria di chi, ha ri-
cordato in inglese un commos-
so Monti, ha dato «un contri-
buto prezioso per l’unità euro-
pea, l’integrazione e il senso 
comunitario». Un Padoa 
Schioppa che, nel ricordo del 
premier, è stato un lucido os-
servatore delle problematiche 
dell’Europa al punto da auspi-
care «un maggiore rafforza-
mento e coordinamento delle 
politiche europee». E l’Europa 
di oggi per Monti non può per-
mettersi una contrapposizione 
tra i paesi del nord e sud. D’al-
tra parte proprio Tps era «pro-
fondamente insoddisfatto 
dell’inerzia politica seguita 
all’introduzione della moneta 
unica e chiaramente aveva per-
cepito i rischi di una governance 

inadeguata in campo macroe-
conomico», ha commentato il 
Governatore Visco, che ricorda 
come l’amico, «sebbene fosse 
uno degli architetti dell’euro», 
era convinto che si trattava di 
un «progetto incompleto». Ma 
la giornata di ieri ha consentito 
a Monti di ricordare come l’Ita-
lia, dopo la manovra, sia più 
disciplinata e in grado di con-
tribuire meglio all’Ue e di so-
stenere come il Belpaese «con-
divida pienamente la visione di 
disciplina fiscale avanzata dal 
presidente della Bce Mario 
Draghi».

Una maggiore integrazio-
ne fiscale che, pure in una con-
versazione per la rivista dell’Are 
pubblicata da Europa, Tps ave-
va escluso per l’immediato. 
D’altra parte se Monti è il deus 
ex machina della rimessa in 
carreggiata dell’Italia in Euro-
pa, Draghi è lo stratega comu-
nitario. A un mese e mezzo dal 

suo insediamento alla guida 
della Bce, superMario ha già 
impresso un’accelerazione ai 
processi europei attuando 
un’azione di supplenza rispet-
to all’assenza di un’unità euro-
pea. Il tutto nel rispetto dei 
trattati al punto da suscitare 
l’attenzione del Washington 
Post che sostiene come Mario 
Draghi stia giocando a poker 
con i 13mila miliardi di euro 
dell’economia europea. «Dra-
ghi ha mantenuto – spiega il 
quotidiano Usa – stretti rap-
porti con le autorità Usa e con 
molti dei protagonisti chiave in 
Europa». Insomma, Draghi 
tira le fila della liquidità euro-
pea, parla con Washington ma 
non si scontra con il sistema 
politico tedesco, individua un 
grande piano per le banche ma 
mette al sicuro la Bce soste-
nendo che non stamperà mo-
neta per arrestare la crisi del 
debito.

«Ue, ora l’Italia è autorevole»
L’Italia è tornata «autorevole al 
tavolo delle istituzioni europee» e 
nei rapporti bilaterali tra i maggiori 
partner dell’Ue. Così Napolitano ha 
motivato le iniziative assunte nelle 
ultime settimane per fronteggiare la 
crisi pur impegnative per gli italiani.

Libero l’operatore di Emergency
Francesco Azzarà, l’operatore di 
Emergency rapito il 14 agosto da una 
banda locale nel centro pediatrico di 
Nyala in Darfur, è stato liberato ieri 
dalle autorità sudanesi. A 
confermare che è libero e sta bene è 
stato Gino Strada.

Lingotto, vendite auto in calo
Le immatricolazioni della Fiat 
rispetto a un anno fa sono scese a 
-11,7% con una contrazione della 
quota di mercato dal 6,9% al 6,3%. 
Tra i costruttori il primato resta del 
gruppo Volkswagen (+5,8% le 
immatricolazioni e quota al 23,7%).

Due morti negli scontri al Cairo
Almeno due persone sono morte 
negli scontri tra manifestanti e 
militari al Cairo iniziati ieri quando 
gli agenti hanno tentato di 
sgombrare il sit-in che da settimane 
protesta contro la nomina a premier 
di Kamal Ganzur, legato a Mubarak.

MARIO
LAVIA

Va bene, entriamo nel merito. Se questa era 
la sollecitazione di Carlo Malinconico, il 

sottosegretario alla presidenza con delega 
all’editoria intervistato ieri dal FattoQuotidiano, 
va raccolta. Sono anni che i giornalisti 
chiedono di poter discutere seriamente di 
un’ipotesi di riforma dell’editoria; anzi, proprio 
il fatto che sinora nessun governo è stato 
capace di aprire fattivamente la pratica è uno 
dei motivi della crisi attuale del sistema.

Ma questi paiono tempi di ripresa della 
politica, seppure ammantata dal velo “tecnico” 
che la dovrebbe preservare da bizantinismi e 
logiche di potere. Bene. Speriamo che ci siano 

le condizioni, stavolta, per 
aprire la pagina del post-
Lavitola, quella dei 
finanziamenti a pioggia a 
favore di fogli finti o di 
copertura di interessi 
opachi.

D’accordo su questo, e 
anche sul fatto che – parole del sottosegretario 
– «il mercato va oltre le regole perfette». 
Crediamo nel mercato, non nella sua 
onnipotenza: tanto più quando si parla di un 
bene preziosissimo come le idee.

Qualche patema, invece, la suscita un’altra 
frase di Malinconico: «Ho spiegato che nel 
2014 i contributi sono garantiti, e dunque 
niente drammi, cambia solo il criterio di 

assegnazione». Ma come, 
niente drammi? Qui è tutto 
un dramma. Per noi 
“piccoli”, ma anche per 
giornali più grandi come 
l’Unità (ci torniamo) o 
Avvenire, per decine di 
pubblicazioni diocesane, per 

il manifesto, Liberazione, il Riformista e altri.
Come, niente drammi? Ma se il contributo 

è sceso a 53,5 milioni di euro e – come 
spiegava ieri qui Gabriella Monteleone – «su 
questi gravano oneri non riferibili all’editoria 
direttamente (debiti con Poste, Rai, Radio 
Radicale e altro)»! Ci vuole spiegare, il 
sottosegretario, come si fa ad andare avanti? Ci 
vuole dire che idea ha, lui, dei criteri in base ai 

quali distribuire il pochissimo che c’è? Ci può 
fornire qualcosa in grado di andare in banca e 
spuntare gli anticipi? Finché non c’è questo, 
ipotizzare il passaggio sul web – discorso molto 
serio e difficile – rischia di essere accademia. 

Allora: entriamo nel merito e cominciamo a 
bonificare un settore che la politica ha drogato al 
punto di foraggiare uno che è finito latitante a 
Panama. E però, dateci l’ossigeno, sennò per 
bonificare ci mancano le forze.

Ps. Nella fulminante intervista a Fabrizio 
Roncone sul Corriere della Sera, Renato Soru 
non fa una bella figura. Mai visto un editore 
così distante dai problemi del suo giornale e 
dei giornalisti che vi lavorano. Un motivo in 
più per solidarizzare con l’Unità.

Piccoli giornali nel dopo Lavitola
C O N T R O M A N O

I due SuperMario e il doppio salvataggio
BANKITALIA ■ MONTI, DRAGHI E IL RICORDO DI PADOA-SCHIOPPA NEL SEGNO DELL’EUROPA

Il premier:
«Con la 
manovra ce la 
faremo, ora 
misure per 
la crescita» 
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Il Cavaliere lancia segnali contro premier e governo ma il suo partito perde i pezzi e lui teme il 
voto. Chi contesta la manovra chiede più liberalizzazioni, come Di Pietro (che ha i suoi problemi). 
La “filosofia” del ministro tecnico-politico che coordina l’operazione-crescita del Mezzogiorno.

C
he relazione c’è tra l’addio di 
sapore terzopolista al Pdl da 

parte di donna Letizia Moratti 
(che vola verso Fli) e di Stefania 
Craxi; l’agitarsi sempre più 
scomposto di una Lega irrequie-
ta e confusa; e, infine, le inter-
mittenti presunte velate minacce 
di un Berlusconi che scommet-
terebbe su elezioni politiche an-
ticipate o, addirittura, coverebbe 
l’intenzione di voler staccare la 
spina al governo Monti facendo 
saltare tutto in aria, come all’epo-
ca della Bicamerale? Eccola, la 
relazione, così come la spiega 

una fonte berlusco-
niana molto vicina 
all’ex premier da 
sempre sganciata 
dalle appartenenze 
correntizie e dalle 
dinamiche interne 
che squassano il 
Pdl.

Ben aldilà 
dell’esigenza di ras-

sicurare il suo elettorato, è il ra-
gionamento di uno degli uomini 
di palazzo Grazioli, «il dottore 
conosce bene i suoi polli. Se non 
si agita lo spauracchio elettorale, 
il “teniamoci pronti” perché il 
voto anticipato potrebbero arri-
vare improvvisamente, i gruppi 
del Pdl si frantumerebbero. La 
gente cercherebbe fin d’ora di 
accasarsi altrove. Se invece c’è 
anche solo il remoto sospetto di 
un voto dietro l’angolo, allora 
tutti restano attaccati al Pdl e ben 
allineati a Berlusconi, che li ri-
candiderebbe...». 

Così il Cavaliere controlla il 
grosso dei gruppi parlamentari. 
Di cui solo le minoritarie ali con-
trapposte, falchi e colombe, sono 
in subbuglio. Tra le colombe (o 
tra chi recentemente s’è scoperto 
tale), chi s’è convinto che il go-
verno arriverà alla scadenza del 
2013 – con tanto di possibile pro-
iezione politica di un suo pezzo 
importante, Monti e Passera in 
testa, nella successiva legislatura 
– ha già cominciato a fare le va-
ligie. 

Verso dove? La bussola pun-
ta verso il Terzo polo, una terra 
di mezzo dai confini incerti che  
in questa fase consente a ciascu-
no di accomodarsi dove più gli si 
confà. L’algida Moratti pare ab-

bia scoperto di trovarsi bene con 
Fini («Faranno il polo della sim-
patia», ironizza un deputato ter-
zopolista non di Fli), gli ex dc 
sanno di poter contare su Casini, 
tra gli ex psi c’è chi comincia a 
guardare dalle parti dell’ala “api-
sta” di Rutelli, che conta già l’ex 
socialista Boselli come suo nu-
mero due. Tra i falchi, o quel che 
ne resta, ieri a Montecitorio si 
sono colti i primi sintomi di 
sommovimenti. Berlusconi ha 
voluto accreditare l’idea di essere 
stato lui ad aver concesso a un 
plotone tra più recalcitranti del 
Pdl di sfogarsi nella fiducia a 
Monti: due hanno votato contro, 
quattro astenuti, 23 assenti. 
Chissà. Una perfida voce di via 
dell’Umiltà fa notare che «la me-
tà di loro sa che non sarà comun-
que ricandidata...».

Il terzo pezzo del puzzle, in-
fine: la Lega. Nel Carroccio cre-
sce la consapevolezza che il Ber-
lusconi politico «è finito» e che 
il Pdl viaggia verso il nulla. Resta 
in pista il Berlusconi imprendi-
tore: il quale tiene e fortissima-
mente terrà in piedi Mario Mon-
ti che evitando il tracollo del pa-
ese, per la proprietà transitiva, 
eviterà quello delle sue aziende. 
Isolata dopo la rottura con Ber-
lusconi, questa Lega naviga a 
vista: strilla, fa opposizione e vive 
alla giornata. Alle amministrati-
ve del 2012 (dei 21 capoluoghi di 
provincia chiamati al voto 15 so-
no al nord), se non scenderà a 
patti col Pdl, la Lega farà perdere 
il centrodestra pressoché ovun-
que. Ma soprattutto questa Lega 
non sa dove andare dopo le am-
ministrative, cioè se correre da 
sola anche nel 2013. Ogni giorno 
in più di vita per il governo di 
Monti convince Bossi che del 
Pdl, nel 2013, non resterà più 
neppure l’ombra: perciò la Lega 
strattona il Pdl in una corsa con-
tro il tempo, sperando di far sal-
tare il governo. Gli interessi di 
Berlusconi rendono assai impro-
babile che ciò accada. E se ciò 
non accadrà, alla barzelletta di 
un’intesa Pdl-Lega che si ricom-
porrebbe per magia tra un anno 
e mezzo, in nome dello slogan 
“Alfano premier e Berlusconi al 
Quirinale”, non crede nessuno. 
Il dottor Berlusconi per primo. 

C
hissà che film avrà visto il 
segretario comunista Pa-

olo Ferrero. Di certo, non avrà 
seguito con la dovuta attenzio-
ne le dichiarazioni di voto di 
Antonio Di Pietro ieri alla ca-
mera, altrimenti non avrebbe 
espresso un «forte apprezza-
mento per il voto contrario 
dell’Idv, che tiene aperta anche 
in parlamento un’opposizione 
da sinistra al governo dei tec-
nocrati e delle banche». La 
presunta opposizione di sini-
stra dell’ex pm, infatti, si è ar-
ticolata a suon di «brave per-
sone come voi» e di lodi al 
«governo tecnico», al quale si 
ritira la fiducia solo perché si 
è trasformato in «un governo 
politico con i suoi compro-
messi» imposti dalle lobby 
parlamentari. Che hanno bloc-
cato, soprattutto, le liberaliz-
zazioni. Se questa è l’opposi-
zione di sinistra...

Paradossalmente, quello 
che viene bollato come il go-

verno dei banchie-
ri e dei tecnocrati,   
in cui fanno a gara 
democristiani e 
massoni, il gover-
no che chiede sa-
crifici iniqui al 
paese (e così via 
per luoghi comu-
ni ben radicati 
presso certi am-

bienti politici) lascia a sinistra, 
in parlamento e fuori, ampie 
praterie che faticano a essere 
occupate. Di Idv si è già detto: 
Di Pietro, inoltre, deve far 
fronte a una spaccatura inter-
na al proprio partito, con una 
fronda “moderata” che lo co-
stringe ai consueti toni anti-
berlusconiani, più che anti-
montiani. Apparirà asincrono 
rispetto alla realtà, ma almeno 
così salverà l’unità dell’Idv (fi-
no a quando?).

La Federazione di sinistra 
di Ferrero e Diliberto appare 
ormai da tempo marginalizza-
ta nel dibattito politico. Era più 
difficile prevedere che anche 
Vendola rischiasse in questa 
fase la stessa sorte. Il leader di 
Sel attraversa una strettoia 
complicata. È evidente che 
qualsiasi prospettiva di gover-

no (e di avere una rappresen-
tanza non solo simbolica in 
parlamento) è legata per il par-
tito del governatore pugliese 
all’alleanza con il Pd. Per man-
tenere l’intesa con i Democra-
tici e contemporaneamente 
contestare il governo che essi 
sostengono, Vendola è costret-
to a muoversi su un crinale 
strettissimo, che si allarga oc-
casionalmente solo quando 
tra i dem gli istinti della prote-
sta prevalgono su quelli della 
responsabilità nazionale (co-
me in occasione dello sciopero 
generale indetto dai sindacati 
lunedì scorso). Per il resto, è 
costretto a dare un colpo al 
cerchio e uno alla botte, per 
cercare di salvaguardare alme-
no quella parte della foto di 
Vasto che lo ritrae accanto a 
Bersani, che rimanga o meno 
Di Pietro o anche se si aggiun-
gerà qualcun altro. Così, però, 
calano inevitabilmente visibi-
lità e consensi, come dimo-
strano i più recenti sondaggi.

Infine, il Pd. Tra i Demo-
cratici non c’è ancora stata una 
discussione franca sulla linea 
politica nel dopo-Berlusconi, 
rinviata insieme all’assemblea 
nazionale, fissata per il 20-21 
gennaio. Di fatto, però, le po-
lemiche sui diktat neoliberisti 
provenienti dall’Europa o sulla 
tempistica di «qualche mese» 
concessa al governo prima di 
andare al voto sono ormai so-
pite. E sono rientrati anche i 
malumori dei deputati (i soli 
Esposito e Boccuzzi, a dire il 
vero, a fronte di un gruppo di 
206 persone) pronti a votare 
no alla manovra. Merito di un 
Bersani che sta tenendo ferma 
la barra del sostegno all’esecu-
tivo, convincendo tutti i suoi a 
convergere. 

Ma le difficoltà certo non 
mancheranno, a partire da 
gennaio, quando si tornerà a 
discutere di mercato del lavo-
ro. Allora si sentiranno gli ef-
fetti di una correzione di linea 
mai passata da un confronto 
in una sede ufficiale e mai 
esplicitata nemmeno dallo 
stesso segretario, che ha pre-
ferito muoversi per progressi-
vi ritocchi.

N
on è solo il ministro più 
attivo su Twitter e il pri-

mo a esservi sbarcato con tan-
to di autocertificazione sul sito 
del governo. Fabrizio Barca, 57 
anni, responsabile per la coe-
sione territoriale, è il regista 
dell’unica potenziale operazio-
ne-crescita della manovra, tan-
to più urgente dopo il sabotag-
gio delle liberalizzazioni. Nel-
le aziende il suo lavoro verreb-
be definito di system integrator 
che per ora si è guadagnato gli 
elogi pubblici di tutti, anche di 
un governatore all’opposizio-

ne del governo 
tecnico come Ni-
chi Vendola. I ma-
ligni dicono per il 
cognome che il 
ministro porta, 
quello del padre 
Luciano, storico 
dirigente del Pci. 
In realtà Fabrizio 
non è più “figlio 

di” da un pezzo, almeno da 
quando, economista con ma-
ster e insegnamenti in molte 
università del mondo, nella 
seconda metà degli anni ’90 
lavora a fianco dell’ex ministro 
dell’economia Carlo Azeglio 
Ciampi iniziando a occuparsi 
di Mezzogiorno. Un’esperien-
za ormai più che decennale 
che gli ha creato anche qual-
che ostilità nell’area del cen-
trosinistra nel quale idealmen-
te viene collocato. Un collega 
economista come Nicola Ros-
si, ex senatore Ds e poi Pd, nel 
2006 scrisse addirittura un li-
bro, Mediterraneo del Nord. 
Un’altra idea del Mezzogiorno 
(Laterza) per criticare la “Nuo-
va programmazione”, la poli-
tica di promozione del Mezzo-
giorno promossa dal diparti-
mento per la coesione e lo 
sviluppo del ministero dell’eco-
nomia dal 1998 in poi, di cui 
Barca è stato responsabile a 
lungo. Per Rossi non esiste 
una specificità della “questio-
ne meridionale” e la pioggia di 
soldi pubblici è la principale 
ragione dell’allargamento del 
divario con il Nord. 

L’impostazione di Barca si 
distingue però anche da un 
altro approccio classicamente 

meridionalista, quello “indu-
strialista” dello Svimez che 
privilegia credito d’imposta, 
incentivi all’occupazione, azio-
ni di politica industriale. Per il 
neoministro della coesione 
territoriale, invece, non c’è 
crescita del Sud senza investi-
menti su reti, servizi pubblici 
e capitale umano, secondo il 
tipico approccio Bankitalia do-
ve l’ex Ciampi boy è nato pro-
fessionalmente. Il piano 
d’azione per il Sud, presentato 
giovedì insieme con le regioni, 
insiste su reti e nodi ferroviari 
(1,6 miliardi), scuola (974 mi-
lioni), agenda digitale (423 
milioni) mentre sugli incenti-
vi all’occupazione spende solo 
142 milioni. Un pacchetto 
complessivo di 3 miliardi che 
intende sbloccare i fondi euro-
pei disponibili che il patto di 
stabilità rendeva di fatto indi-
sponibili. 

«Rispetto alla vecchia reto-
rica localista della Nuova pro-
grammazione Barca ha recu-
perato l’importanza del ruolo 
di coordinamento del centro 
– spiega Luca Bianchi, vicedi-
rettore dello Svimez – è partito 
con il piede giusto puntando 
sulla qualità della vita dei cit-
tadini. Per noi, però, manca 
ancora un disegno di politica 
industriale». 

Nell’idea post-industriale 
di Barca non può darsi riscatto 
per il Sud se non cresce il li-
vello di partecipazione civica 
della popolazione. Di qui la 
necessità di investimenti sulla 
scuola, la formazione, le reti 
materiali e immateriali, i ser-
vizi alla persona. Un approc-
cio condiviso dal ministro 
dello sviluppo Corrado Passe-
ra e che mira, per esempio, a 
portare la banda larga (2 mbps) 
in tutti i centri urbani entro il 
2013 e almeno a 30 mgps per 
tutta la popolazione entro il 
2020. La priorità, ovviamente, 
è il potenziamento delle linee 
ferroviarie (Napoli-Bari, Paler-
mo-Catania, Sassari-Cagliari), 
vera emergenza del Mezzo-
giorno dopo che Ferrovie dello 
stato ha allargato il divario con 
il Nord cancellando molti col-
legamenti. 

Dietro le fi nte elezioni 
del dottor Berlusconi

Dov’è fi nita
la sinistra?

Il Sud di Barca
e i suoi “nemici”

RUDY FRANCESCO CALVO GIOVANNI COCCONI

Il Pd regge e 
tutti ci restano 
aggrappati 
per la paura 
di un voto 
dietro l’angolo

Idv, Sel e 
labour Pd: 
l’opposizione 
che manca
al governo dei 
“tecnocrati”

L’approccio 
Bankitalia.
Lo Svimez: 
sì però manca 
un disegno 
industriale

FRANCESCO LO SARDO

ANDREA 
TOGNOTTI

I
l 5 novembre, a piazza San Giovanni, 
c’era solo con un messaggio in video. 

Ieri François Hollande si è materializ-
zato in un convegno – Il futuro dell’Eu-
ropa – organizzato dal Pd con il Ps 
francese al Tempio di Adriano, a pochi 
passi dalla camera dove nel frattempo 
si stava approvando la manovra econo-
mica del governo Monti. Il candidato 
alle presidenziali francesi ha in-
contrato ieri mattina Giorgio Na-
politano, e quando è arrivato a 
piazza di Pietra (con la sua delega-

zione) ha trovato ad attenderlo una 
sala gremita nella quale molti han-
no dovuto seguire in piedi il breve 
convegno. «È bravo»; «Sì, ha l’al-
lure del candidato premier», com-
mentano alla fine Massimo D’Ale-
ma e Lapo Pistelli.

Durante il convegno grandi cenni 
d’assenso di Bersani ricambiato da 
Hollande. Il secondo, da candidato, si 
impegna se eletto a cambiare il patto 
Merkel-Sarkozy, che proprio non gli 
piace: «È limitato e insufficiente». Ber-
sani, di rimando: «L’Italia non affonda 
l’euro, Merkel e Sarkozy non affondino 
tutti noi». 

Socialisti francesi e Democratici 
italiani parlano – ieri si è visto bene – la 
stessa lingua. Hollande, da buon co-
municatore che conosce l’uditorio cui 
sta parlando, capta la benevolenza os-
servando che «anche molti francesi si 
sono sentiti sollevati» in seguito all’usci-
ta di scena di Berlusconi. 

E dice che il patto del 9 dicembre e 
in generale le politiche seguite dall’Eu-
ropa finora rischiano di avviare «la 
spirale infernale recessione-austerità- 
recessione». La stessa tesi di Bersani: 
le conclusioni del vertice, ha detto, 
«non sono chiare né per i cittadini né 
per i mercati. Deve essere chiaro che 

noi difendiamo l’euro e che vogliamo 
darci una disciplina nei bilanci ma de-
nunciamo con franchezza il rischio di 
un avvitamento tra recessione e auste-
rità». Il patto tra progressisti di cui ieri 
si è costruita un’ulteriore tappa si incen-
tra proprio sull’opposizione all’Europa 
governata dalla destra, il famigerato 
asse Merkozy, e consente a Bersani di 
formulare «auguri non formali» a Hol-
lande per la sua corsa all’Eliseo, che 
«secondo noi sarà vittoriosa» (vistoso 
cenno di soddisfazione da parte dello 
sfidante di Sarko) e può aprire prospet-
tive nuove «non solo per la Francia ma 
per tutta l’Europa, che deve cambiare 

rotta con una nuova grande piattafor-
ma dei progressisti europei». 

Hollande propone «un patto di 
responsabilità, governance e crescita», 
rivolto a «progressisti italiani e social-
democratici tedeschi». Del resto, nota-
no entrambi i leader, sono gli stessi 
paesi che nel giro di un anno e mezzo 
andranno alle elezioni. Bersani su que-
sto annota: «Il Pd sarà coerente e fermo 
nel sostegno al governo Monti», ma è 
«una soluzione di emergenza e transi-
toria. Il nostro orizzonte è la ricostru-
zione democratica e sociale del paese 
sulla base di un elenco di riforme che 
stiamo predisponendo e che potrà es-

sere avviata solo dopo le prossime ele-
zioni». I progressisti, secondo Hollan-
de, «hanno dunque una responsabilità: 
tocca a loro dare un senso alla politica 
del loro paese e alla politica europea. 
Da ciò – dice – l’importanza degli in-
contri che intratterremo in questo pe-
riodo, dove ci confronteremo sul pre-
sente inquietante soprattutto per le 
tensioni dei mercati, sulle politiche che 
vengono messe in atto, in particolare 
quelle di austerità, ma dobbiamo anche 
preparare il futuro». Intanto Hollande 
ha già «cominciato a viaggiare: Bruxel-
les, Madrid, Berlino e oggi Roma». Se 
vincerà lui dovrà viaggiare ancora. 

Hollande lancia un patto a Pd e Spd. Le ricette del possibile presidente 
PROGRESSISTI ■ IL CANDIDATO SOCIALISTA ALLE PRESIDENZIALI FRANCESI A ROMA, OSPITE AL CONVEGNO DEM: «CAMBIERÒ IL PATTO MERKEL-SARKOZY»
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LORENZO TROMBETTA
beirut

Le migliaia di profughi siriani presenti 
in Libano da mesi perché fuggiti dalla 

repressione nella vicina Siria non hanno 
diritto a essere ospitati in «campi di acco-
glienza» perché la loro presenza nel paese 
dei Cedri è da considerarsi «temporanea». 
Lo ha affermato nei giorni scorsi Fuad Si-
niora, ex premier, ex ministro e ora capo-
gruppo in parlamento del movimento gui-
dato dal leader sunnita Saad Hariri.

Hariri, da mesi in esilio volontario tra 
Parigi e Riyadh, aveva in precedenza accen-
nato su Twitter (sic) all’ipotesi di allestire 
«campi di accoglienza» per i civili siriani da 
metà maggio ospitati da privati libanesi, o 
in magazzini o altre strutture improvvisati 
nella provincia settentrionale dell’Akkar e, 
in generale, in tutto il nord del Libano.

Immediata è stata la replica del suo 
“fido” Siniora, sunnita, già ministro delle 
finanze di Rafiq Hariri, defunto padre di 
Saad: «Per quanto riguarda alcuni fratelli 
siriani che si sono rifugiati a causa di una 
situazione instabile, loro sono parte della 
nostra stessa pelle, sono arabi e si rifugiano 
in Libano in via temporanea, proprio come 
fecero i libanesi in passato costretti a rifu-
giarsi in Siria». E ancora: «Dobbiamo avere 
cura della loro condizione fino a quando, 
speriamo, non si stabilizzi la situazione 
nella fraterna Siria, in modo che i rifugiati 
siriani possano tornare alla loro patria».

Seguendo la logica di Siniora, i rifugia-
ti siriani in Turchia non sarebbero dovuti 
essere accolti in campi di accoglienza per-
ché la loro permanenza nell’Hatay è da 
considerarsi “temporanea”. Illuminante a 
tal proposito il fatto che anche la Giordania, 
che da mesi ospita qualche migliaio di si-
riani nel nord del paese, non abbia finora 
allestito nessun campo. Lasciando, come ha 
fatto il Libano, che privati cittadini o orga-
nizzazioni non governative si prendano 
carico di dare un tetto, del cibo e una stufa 
a questi esseri umani.

Le parole di Siniora non sono state cri-
ticate a gran voce da nessun politico libane-
se, né l’opinione pubblica interna si è mo-
strata scandalizzata da un principio che, in 
altre latitudini, sarebbe considerato illogico 
prima di apparire moralmente inaccettabi-
le.

Dietro un’equazione apparentemente 
distorta (il campo di accoglienza viene per-
cepito come una struttura stabile, non tem-

poranea) si nasconde una delle questioni 
più sensibili del Libano contemporaneo, 
dove se dici “campo” e pensi ai palestinesi. 
A quei profughi che dal 1948 e a più riprese 
sono giunti dalla Palestina, dalla Giordania 
(1970), dal Kuwait e dall’Iraq (1991 e 
2003).

Per i libanesi, semplici cittadini o poli-
tici, dire “campo” significa dire “problemi”. 
Perché nei campi ci sono gruppi armati non 
sempre sotto il controllo di Fatah o di Ha-
mas, ma soprattutto perché questi affollati 
agglomerati, sorti ai margini delle principa-
li città del paese, ricordano costantemente 
l’ingiustizia. Non solo l’ingiustizia subita da 
chi è stato cacciato dalla terra natia dal “ne-
mico straniero”, ma anche l’ingiustizia di 
chi da decenni è di fatto trattato dai “fratelli 
arabi” come un animale in gabbia. Per scel-
ta delle autorità e dei leader politici libanesi, 
divisi persino su come interpretare le pre-
visioni del tempo ma sempre uniti nell’as-
sicurare che il profugo palestinese rimanga 
ai margini, rinchiuso, nascosto. Sospeso in 
una nuvola di stantia e fastidiosa retorica 
panarabista, e immerso nei nauseanti scoli 
delle fogne a cielo aperto del campo.

Su tutto, la retorica del “diritto al ritorno” 
in Palestina. La foglia di fico con cui le au-
torità di Beirut tentano di giustificare la loro 
inazione nell’affrontare la questione: da tre 
generazioni centinaia di migliaia di esseri 
umani (almeno 400mila) sopravvivono in 
luoghi malsani senza che lo stato libanese 
abbia mai concesso loro i diritti civili e so-
ciali, tantomeno quelli politici.

La questione confessionale pesa senza 
dubbio molto sull’immobilismo costante 
dei politici di Beirut: la stragrande maggio-
ranza dei profughi palestinesi sono musul-
mani sunniti, in un paese dominato da un 
delicato equilibrio politico basato sull’appar-
tenenza alle diverse comunità. Ma non sono 

solo i cristiani o gli sciiti a frenare sulla 
questione dell’integrazione dei profughi 
palestinesi. Contrari a ogni assimilazione 
anche i leader sunniti.

Il fatto che – al contrario – gli armeni 
fuggiti dalle persecuzioni all’inizio del seco-
lo scorso siano stati assorbiti dal tessuto 
sociale e politico di Beirut e della valle orien-
tale della Beqaa si spiega, in parte, ricordan-
do che si tratta di cristiani (dal 1920 al 1975 
i maroniti hanno avuto un ruolo dominan-
te nella politica del Libano francese e indi-
pendente) e, in parte, inquadrando l’inizio 
del processo della loro piena integrazione 
in una fase storica antecedente alla nascita 
del Libano indipendente e, soprattutto, alla 
Nakba palestinese.

Il principio del diritto al ritorno è poi 
evocato a gran voce dagli stessi palestinesi, 
almeno dai loro dirigenti e da chi ha gli 
strumenti per imporre il suo pensiero su 

una comunità sempre più impoverita poli-
ticamente e intellettualmente. L’argomento, 
usato dunque in modo trasversale dai liba-
nesi e dai leader palestinesi dei campi, è che 
l’integrazione è in contrasto col diritto al 
ritorno. Per integrazione intendono l’inse-
diamento definitivo nella patria (tawtin, da 
watan) libanese.

Il termine “definitivo”, opposto a “tem-
poraneo”, chiude ogni dibattito e ogni di-
scussione. Anche se il palestinese vive in 
Libano da più di sessant’anni, oppure è 
nato e cresciuto nel campo, la sua presenza 
deve essere considerata temporanea. Se 
questa convinzione è pienamente giustifi-
cata quando espressa da chi vive sin dalla 
nascita con lo status di profugo che anela al 
ritorno alla patria, appare colpevolmente 
strumentale quando viene ripetuta come un 
mantra dai responsabili politici libanesi.

La concessione dei diritti civili e sociali 
può infatti esser decisa su base temporanea, 
fino a che – rimanendo nella logica mitica 
del ritorno – la terra natia tornerà a essere 
la terra dove costruire la propria vita quoti-
diana.

Ciò non avviene però. Perché una simi-
le decisione metterebbe in crisi il sistema 
politico-confessionale libanese e, di conse-
guenza, costituirebbe una seria minaccia al 
potere – basato su questa intoccabile logica 
di spartizione consensuale – dei soliti noti 
leader politici ex signori della guerra. Sun-
niti compresi.

 (nella foto, donne siriane in un campo 
 di accoglienza nell’Hatay turco)

LORENZO
BIONDI

È un evolvere lento, quello della situazione in Siria, 
ma ormai si sta smuovendo anche chi sembrava 

inamovibile. Nella notte tra giovedì e venerdì la de-
legazione russa alle Nazioni Unite ha fatto sapere di 
aver consegnato agli altri membri del Consiglio di 
sicurezza una nuova bozza di risoluzione sull’insur-
rezione siriana. In cui, per la prima volta, Mosca fa 
riferimento all’«uso sproporzionato della forza da 
parte delle autorità siriane» e chiede al governo di 
Damasco di «mettere fine alla repressione di coloro 
che esercitano il loro diritto alla libertà di espressione, 
di assembrarsi in modo pacifico e di associazione».

Dopo che, nell’ottobre scorso, Russia e Cina 
hanno posto il veto alla risoluzione contro il regime 
di Bashar al Assad, il nuovo testo potrebbe sbloccare 
l’impasse in Consiglio di sicurezza. Certo, le divergen-
ze rimangono. L’ambasciatore francese al Palazzo di 
vetro, Gérard Araud, ha spiegato che Parigi non ac-
cetterà la bozza finché non si chiarirà in modo netto 
che la responsabilità degli scontri non può essere 
ripartita equamente tra governo siriano e manife-
stanti: «È chiaro che in otto mesi di violenze alcuni 
ribelli hanno sparato – ha detto Araud – ma dobbia-
mo ribadire che la causa primaria degli scontri è il 
comportamento delle forze armate». La risposta del 
suo omologo russo Vitaly 
Churkin non si è fatta atten-
dere: «Siamo tutti d’accordo 
che il Consiglio di sicurezza 
debba agire. Spero che anche 
i nostri colleghi partano dalla 
premessa che il ruolo del 
Consiglio non è quello di ali-
mentare il conflitto in Siria, 
ma di cercare di porvi fine».

Il documento presentato 
da Churkin, allora, è incen-
trato su di un triplice rifiuto: no a ulteriori sanzioni 
economiche contro Damasco, no a interferenze stra-
niere nella politica interna siriana e soprattutto no a 
un intervento militare in Siria. Sono distinguo di 
importanza cruciale, ma potrebbero costituire la 
base per un’intesa tra tutti e quindici i componenti 
del Consiglio di sicurezza. L’impressione è che – nel 
momento della difficile transizione dalla presidenza 
Medvedev al ritorno di Vladimir Putin, con risultati 
elettorali sfavorevoli all’establishment di Russia Unita 
– il Cremlino stia cercando un compromesso con 
l’Occidente sull’intricatissimo fascicolo siriano. Un 
tentativo per porre fine alla guerra civile senza com-
promettere la presenza russa in Siria, imperniata 
sulla base navale di Latakia, sul Mediterraneo.

Ma la speranza di salvare capra e cavoli non sta 
di casa solo a Mosca. Nei giorni scorsi il premier 
iracheno Nouri al Maliki, dopo una visita di stato a 
Washington, ha annunciato di voler inviare ad Assad 
una delegazione con la proposta di aprire un dialogo 
con l’opposizione, in cambio di un allentamento 
delle sanzioni contro il suo regime. Il piano, si voci-
fera, godrebbe dell’appoggio tanto dell’Iran (storico 
alleato di Damasco) quanto dell’Arabia Saudita: le 
due potenze regionali ne avrebbero discusso a Riya-
dh lunedì scorso, nel corso dell’incontro tra il mini-
stro dell’intelligence iraniano Heydar Moslehi e il 
principe saudita Nayef bin Sultan.

Ipotesi che lascerebbero Assad in carica, e che 
difficilmente piaceranno ai ribelli. Ieri a Homs, se-
condo gli attivisti, si sarebbe svolta una delle più 
massicce manifestazioni antigovernative dall’inizio 
dell’insurrezione, con duecentomila persone in piaz-
za. Ma sul fronte interno qualcosa sembra muoversi 
anche tra i più restii a ritirare l’appoggio al regime. 
Ieri i tre patriarchi cristiani residenti a Damasco 
(siro-ortodosso, greco-ortodosso e greco melchita) 
hanno diffuso un comunicato che, secondo l’agenzia 
vaticana AsiaNews, segna una svolta nei rapporti tra 
la minoranza cristiana e il regime. I tre patriarchi, 
dopo aver ribadito il loro no alle sanzioni e a un in-
tervento straniero, chiedono la fine immediata delle 
violenze e riforme che rafforzino i «diritti dei cittadi-
ni». Il segno, forse, di un’evoluzione in atto.

In Libano torna

la paura

dei profughi
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Nuova bozza
di risoluzione:
libertà
di manifestare
ma niente 
sanzioni

 Il premier turco Recep Tayyip Erdogan ha scritto una 
lettera al presidente francese Nicolas Sarkozy, minacciando 
«gravi conseguenze politiche, economiche e culturali» se 
non sarà archiviato il progetto di legge che prevede sanzioni 
per chi neghi il genocidio armeno del 1915. La norma sarà 
all’esame dell’Assemblea nazionale francese il prossimo 22 

dicembre e, secondo Erdogan, «prende di mira direttamente 
la Repubblica turca, la nazione turca e la comunità turca che 
vive in Francia». Il contenuto della missiva, di cui i media 
turchi hanno pubblicato alcuni stralci, è molto duro. Nel 
testo si legge: «Le relazioni fra Turchia e Francia non 
possono diventare ostaggio di richieste di terzi. Questo è un 

argomento molto delicato, serio. È importante che il buon 
senso venga prima dei calcoli politici». La lettera si conclude 
con la minaccia di gravi ritorsioni sulle relazioni bilaterali dei 
due paesi. Il provvedimento, se approvato, prevede una 
pena fino a un anno di carcere per chi nega il genocidio, o 
una multa di 45mila euro.

P A R I G I - A N K A R A  ■ In Francia pronta la legge sul genocidio armeno. Erdogan: «È un attacco alla Turchia»

Niente campi di accoglienza per gli esuli siriani

La Russia rompe 
l’impasse: «Assad,
basta violenze»

NAZIONI UNITE

Su impulso del ministro degli esteri italiano Giulio Terzi di Sant’Agata – che ha 
raccolto l’appello rivoltogli dal presidente di turno del Consiglio nazionale siriano, 
Burhan Ghalloum – la cooperazione italiana ha organizzato un volo umanitario per 
l’invio di beni di prima necessità in favore degli sfollati siriani in fuga dalle violenze 
nel loro paese e accolti in Libano. L’operazione ha un valore complessivo di circa 
150mila euro, per un carico di 17 tonnellate, si legge in un comunicato della 
Farnesina. Essa si svolge, con il supporto della nostra ambasciata a Beirut, in stretto 
coordinamento con le autorità libanesi e l’agenzia Onu per i rifugiati, l’Unhcr. La 
cooperazione italiana – ha fatto sapere il ministero in una nota – mette a 
disposizione due kit medici generici (ciascuno di essi suffi ciente a curare diecimila 
casi di patologie varie per un periodo di tre mesi), uno specialistico per la cura di 
traumi di guerra, oltre a generatori elettrici, coperte, contenitori per acqua. Il volo, 
partito ieri dal deposito umanitario della cooperazione italiana presso il centro delle 
Nazioni Unite di Brindisi, verrà consegnato dai diplomatici italiani presenti a Beirut 
ai rappresentanti del governo libanese e dell’Unhcr, per poi venir distribuito ai circa 
seimila siriani attualmente presenti nel paese.

Farnesina, aiuti per i rifugiati in fuga dalla Siria
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detroit

Per Detroit è in arrivo il momento de-
cisivo. Ormai lo ammette anche il 

sindaco David Bing: la città è in bancarot-
ta e ad aprile, come ha confermato anche 
il gigante dell’auditing Ernst & Young, non 
rimarrà più un soldo. L’unica soluzione 
praticabile rimasta sembra essere quella 
spinta dal governatore dello stato del Mi-
chigan Rick Snyder: nominare il così det-
to emergency financial manager, un tecno-
crate con il solo compito di pareggiare il 
bilancio senza guardare in faccia a niente 
e nessuno. Tradotto in termini pragmatici 
saranno per Detroit tempi di drastici tagli 
all’impiego pubblico, un compito per nul-
la facile in una città dove il maggior dato-
re di lavoro è il comune stesso, seguito dal 
governo federale. E saranno proprio quei 
dipendenti i primi a soffrire le conseguen-
ze dei tagli. Bing ha già annunciato, emer-
gency financial manager o meno, che mille 
dipendenti saranno mandati a casa prima 
del prossimo aprile.

C’era una volta Motor city
Il declino di quella che una volta era l’epi-
centro dell’industria automobilistica ame-
ricana è ormai una vecchia storia, ma mai 
come adesso qualsiasi speranza per un 
futuro migliorabile è stata accantonata. I 
numeri parlano da sé: secondo l’ultimo 
censimento, avvenuto nel 2010, dal 2000 
la città ha perso il 25 per cento della sua 
popolazione. Ultimi dati di un trend che 
fa spavento. Oggi a Detroit abitano 714 
mila persone, mentre negli anni Sessanta, 
nei confini di quella che ancora oggi è 
nota come la Motor city, risiedevano più 
di due milioni di abitanti. Sempre secon-
do il censimento la città oggi si estende 
per più di 220 chilometri quadrati, un’im-
mensità al cui interno si potrebbero co-
modamente sistemare le città di San Fran-
cisco, Minneapolis e Boston. A Detroit, 
però, almeno un sessantina di chilometri 
quadrati sono in completo abbandono. 

Il problema di fondo è semplice: la 
città non è più in grado di sostenersi con 
le sue sole forze. Secondo le stime dei 
membri dello stesso consiglio comunale, 
Detroit perde circa 400mila dollari al gior-
no. Anche aumentare le tasse per tentare 
di tappare i buchi – ed è già stato fatto – 
non basta più. Il dilemma è che mentre la 
popolazione negli ultimi decenni è drasti-
camente diminuita, i costi della città sono 
rimasti quasi gli stessi. L’estensione, in-
fatti, non è cambiata e dunque le strade 
da mantenere sono della stessa lunghezza 
e i costi di mantenimento dei servizi pub-
blici uguali. 

Sessantamila case fantasma
Questione ulteriore è che il valore reale 
degli immobili è tra i più bassi del paese 

e in molte aree della città rasenta lo zero. 
In ciò che è ormai un circolo vizioso, le 
tasse che il comune percepisce sulle pro-
prietà sono quasi inesistenti, per cui man-
cano anche gli investimenti che potrebbe-
ro, almeno in modo artificiale, far apprez-
zare il valore degli immobili. Una delle 
possibili soluzioni sarebbe di radere al 
suolo alcune zone e concentrare la popo-
lazione rimanente in altre. Anche questo 
però risulta troppo costoso perché buttare 
giù una casa costa intorno ai dieci mila 
dollari. A Detroit le case abbandonate so-
no circa 60 mila. Se si moltiplica il dato 
per diecimila il costo per il comune diven-
ta proibitivo. La conseguenza? Intere aree 
della città rimangono abitate soltanto da 
poche famiglie che si ritrovano a vivere in 
quartieri fantasma. Non sorprende dun-

que che la Motor city sia la città più pove-
ra degli Stati Uniti e che il 32.5 per cento 
della popolazione – la stragrande maggio-
ranza di colore – viva sotto la soglia di 
povertà: ovvero, per una famiglia di quat-
tro persone, un reddito annuo inferiore ai 
sedicimila euro.

La più grande città a fallire
Secondo lo statuto del Michigan nel mo-
mento in cui una città dichiara la banca-
rotta lo stato ha il compito di subentrare e 
prendere le redini. Ma nonostante il cla-
more che la notizia ha suscitato in una 
parte della società civile, la nomina 
dell’emergency financial manager non è una 
novità assoluta.

Una forma più moderata di tecnocrate 
aggiusta-debiti è già stata introdotta in 

diversi centri urbani minori come Pontiac, 
dove un tempo veniva costruita la mitica 
macchina americana, o Flint, città d’origi-
ne del pluripremiato regista Michael Mo-
ore, ma mai è stata discussa una simile 
possibilità per una città con un’importan-
za e una storia come quella di Detroit. E a 
dirla tutta qualche piccola differenza con 
i casi precedenti c’è. 

Come racconta a Europa Micheal Wit-
ty, docente di economia all’Università 
Mercy di Detroit, «il nuovo emergency fi-
nancial manager ha poteri draconiani e ha 
adesso la facoltà di rivedere il contratto 
collettivo di lavoro senza prendere in con-
siderazione i sindacati che, bisogna sotto-
lineare, hanno già fatto la loro parte e 
hanno dichiarato che si sobbarcheranno 
tagli del 10 per cento sullo stipendio dei 

lavoratori che rappresentano». Non tutti 
a Detroit sono disposti ad accettare le nuo-
ve misure in silenzio.

Il futuro nelle forbici di un tecnocrate 
Il centro legale Sugar law, con base nella 
città, ha già fatto causa al governatore 
Snyder e portato la questione davanti alla 
corte d’appello del Michigan accusando la 
legge di emergenza di essere «inconstitu-
zionale». Ancora non si sa come il caso si 
concluderà, ma è più che probabile che la 
causa di Sugar law non avrà alcun effetto 
e Detroit in un futuro per nulla lontano si 
ritroverà un tecnocrate a capo della città. 
Almeno nel breve periodo, si annunciano 
tempi ancora più duri per una città che 
come poche altre ha rappresentato, nel 
suo recente passato, il sogno americano.

Occupy Wall Street compie tre 
mesi e il movimento festeggia. 

Oggi a Duarte Square Park, tra la 6th 
Avenue e Canal street, gli indignati 
americani hanno organizzato un 
evento che ospiterà leader religiosi, 
esponenti dei movimenti a difesa dei 
diritti civili, artisti e membri di altre 
associazioni. Da quel 17 settembre 
in cui furono piantate le prime tende 
a Zuccotti Park, molte cose sono suc-
cesse e molte sono cambiate. OWS 
è cresciuto in tutto il paese – sulla 
copertina di Time l’uomo dell’anno, 
The Protester, ha il volto di una ragaz-
za di Occupy LA – e fuori. Le sue ri-
chieste, quelle del 99 per cent della 
popolazione che denuncia i privilegi 

del restante, ricchissimo, one per cent 
e del mondo della finanza, hanno 
trovato voci autorevoli nel mondo 
politico come la candidata al seggio 
di senatore del Massachusetts Eliza-
beth Warren e lo stesso presidente 
Obama ha fatto sua parte della reto-
rica degli indignati.

Ma se c’è molto da festeggiare, è 
anche vero che – dopo che la polizia 
ha sgomberato le roccaforti più soli-
de della protesta, a partire dall’accam-
pamento di Zuccotti Park a metà 
novembre – il movimento è in una 
fase di passaggio e deve reinventarsi 
per restare vivo. È con questo spirito 
che qualche giorno fa Occupy Wall 
Street ha lanciato la campagna “Oc-

cupy Our Homes”, che si concentra 
«sulla liberazione delle case disabita-
te nelle mani delle banche per darle 
a chi ha bisogno e nella difesa delle 

famiglie sotto minaccia di pignora-
mento e sfratto».

La prima giornata di «azione na-
zionale per fermare e annullare i 
pignoramenti» si è svolta il 6 dicem-
bre in oltre venti città degli Stati Uni-

ti, da New York a Chicago a Los An-
geles. Ma altre manifestazioni e oc-
cupazioni si continuano a registrare 
in molti centri americani. «Questo è 

un cambia-
mento im-
portante, dal-
la protesta 
contro le fro-
di di Wall 
Street all’azio-
ne concreta 

nel nome di persone che di quelle 
frodi sono state vittime – spiega Max 
Berger, uno degli organizzatori –. 
Questa campagna porta il movimen-
to nei quartieri, dentro le città e dà 
alla gente il senso di quello che è 

davvero in ballo».
Negli Stati Uniti le banche pi-

gnorano le case a ritmi molto più 
veloci di quelli sostenibili dal mer-
cato: in parole povere, mettono le 
mani su più case di quante riesca-
no a venderne, secondo un recen-
te studio del Government ac-
countability office, il braccio di 
ricerca indipendente del Congres-
so. «Le propietà disabitate – si 
legge nel rapporto – sono aumen-
tate del 51 per cento a livello na-
zionale, da circa sette milioni nel 
2000 a 10 milioni nell’aprile 2010, 
con dieci stati che hanno registra-
to un aumento del 70 per cento e 
oltre».

Numeri drammatici, che danno 
un senso all’ultima mossa di OWS. 
«Questa versione punk-rock di Ex-
treme Makeover: Home Edition segna 
una nuova fase di Occupy Wall Stre-
et – scrive Michelle Goldberg su The 
Daily Beast –. A differenza dell’ac-
campamento a Zuccotti Park, queste 
azioni si sono svolte lontano dai cen-
tri di potere, e per questo non hanno 
ricevuto la stessa copertura mediati-
ca. Eppure Occupy Our Homes sem-
bra una direzione immensamente 
promettente per il movimento, per-
ché incanala la sua energia verso i 
bisogni delle persone vere, e si con-
fronta con le banche in un modo che 
va oltre il mero simbolismo».

Occupy Wall Street compie tre mesi. E si trasforma in Occupy Our Homes
STATI UNITI ■ IL MOVIMENTO DI PROTESTA LANCIA UNA CAMPAGNA PER RIPRENDERE E DARE AI PIÙ BISOGNOSI LE ABITAZIONI RIMASTE VUOTE IN SEGUITO AI PIGNORAMENTI
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In dieci anni le proprietà disabitate sono 
aumentate del 51%. Le banche si prendono 
più case di quante ne riescano a vendere

Dopo una maratona negoziale, il Congresso americano 
ha trovato un accordo per una finanziaria da mille miliardi 
di dollari, scongiurando in extremis il rischio dello 
shutdown del governo federale. L’accordo  sulla legge di 
spesa, che assicura il finanziamento fino al prossimo 
ottobre, è stato possibile dopo il superamento dell’impasse 

sulla questione del rinnovo degli sgravi sulle trattenute in 
busta paga per 160 milioni di lavoratori dipendenti. Alla 
fine le commissioni di camera e senato hanno dato la loro 
approvazione al rinnovo voluto dalla Casa Bianca che aveva 
legato lo sblocco di questa vicenda all’approvazione della 
finanziaria per forzarne il passaggio. Con le vacanze di 

Natale che si avvicinano, e lo spettro del nuovo rischio di 
un blocco delle attività governative, i repubblicani hanno 
ceduto. Barack Obama aveva fatto del rinnovo dei tagli alle 
“payroll tax” una battaglia cruciale, anche perché al 
momento è l’unica misura del suo piano per il lavoro da 
540 miliardi di dollari che è riuscito a far approvare.

U S A  ■ I repubblicani cedono sulla “payroll tax”. Approvata la fi nanziaria, scongiurato lo shutdown del governo

Detroit
Chiuso per bancarotta



Cari amici, vi scrivo per sollecitare una riflessione che 
stimo utile e chiarificatrice. Mi pare di poter dire che 
il quadro politico è destinato a cambiare nei prossimi 
mesi. Non è escluso che in un futuro immediato anche 
i soggetti politici ai quali ci siamo malamente abituati 
subiranno un processo di mutazione, le cui conseguen-
ze non sono facilmente prevedibili. È però possibile, a 
condizione che vi siano persone e soggetti interessati e 
disposti a fare la propria parte, che si apra un rinnovato 
spazio per un soggetto riformatore e liberale, inteso in 
senso ampio, non ideologico e non reducistico. Come 
vado dicendo da tempo, cresce in me la convinzione 
che il futuro prossimo debba vedere impegnati i “non 
allineati” nella costituzione di un soggetto chiaramente 
riformatore in cui possano trovare spazio le istanze che 
vanno dal riformismo socialista al liberalismo riformato-
re, non su una base ideologico-culturale (questioni che 
occupano forse gli storici e che non attengono all’oggi) 
ma programmatica e concreta. Il fallimento politico della 
seconda repubblica è forse sintetizzabile in questo: crol-
lata la visione ideologica della politica (nel senso debole 
ed identitario della stessa), si è fatta spazio la dimensio-
ne personalistica che ha dimenticato la risoluzione dei 
problemi concreti, per impegnare l’opinione pubblica in 
un 18 aprile 1948 permanente.

Le forze politiche che ne sono nate sono un fallimento 
politico prima che culturale ed ideale. Se, come credo 
possibile, il quadro è destinato a sfarinare ed a sfaldarsi, 
l’investimento deve essere in questo senso: nella co-
struzione di un soggetto per il domani e non orientato a 
rivendicare la giustezza di un giudizio politico passato 
(questo vale per i socialisti come per i quattro gatti libera-
li). È bene che il fondamento di questo movimento, se si 
vuole cominciare a costruirlo, sia «la lezione dei fatti» di 
cui parlava Bobbio; e non a caso ne parlava scrivendo di 
Einaudi e Salvemini, due irregolari. Ma, ovviamente, un 
tale disegno impone un impegno ed il coinvolgimento di 
figure che non siano strettamente partitiche. Esiste una 
quota significativa di persone non disinteressate alla po-
litica ma che non vedono nella politica la risposta ai loro 
bisogni. Per raggiungerle, le discussioni sul liberalismo, 
sul socialismo etc. sono irrilevanti. Popper, pur essendo 
liberale, diceva che chi vuol far politica deve porsi come 
obiettivo il risolvere problemi. Poi, certo, ciascuno di noi 
ha in mente un modo coerente coi principi liberali, ma la 
risposta da dare è ai problemi e non alle idee. Quello che 
vorrei conoscere è se esistono, secondo voi, disponibilità 
ad impegnarsi attivamente in un tale processo, prima di 
perdere l’ultima occasione che viene offerta. 
 ANDREA BITETTO, TRIESTE

Caro Bitetto, debbo dirle che proposte di rifondazione di un’area riformista e riformatrice 
(in gergo, liberal-socialista) ne ricevo molte e tutte si rivelano inani, o fallimentari. Forse 
perché provengono da ”reduci”, come lei dice. Lei è giovane e, come tale, merita, fino a prova 
contraria, la fiducia che va riconosciuta ai “non ex”. Mi sono convinto che queste proposte 
evaporino una dopo l’altra perché tutte offrono la costruzione di un soggetto nuovo. Ma, 
secondo me, i soggetti non s’inventano a casa. È la società che esprime orientamenti politici, 
i quali, se fondati, si esprimono in partiti o movimenti. Insomma, si va dal basso verso 

l’alto, non dall’alto verso il basso. Anche questo mi sembra un insegnamento di Bobbio, a proposito del quale lei 
troverà in questo numero di Europa una mia opinione sulla crisi e sul governo Monti, ispirata all’analisi bobbiana 
dell’Italia. Questa analisi è la conferma che in politica non si può arrivare ai “fatti” se non si parte da una cultura 
(anche minoritaria, Pannella docet) che analizza i fatti e indica le linee guida delle soluzioni. Convintissimo anch’io 
che il futuro ci riservi un quadro politico con nuovi soggetti, credo che liberali e socialisti (riformatori e riformisti, e 
tutti laici, spero) abbiano una sola possibilità realistica: stare in uno di quei soggetti oggi in nuce, e premere perché 
si evolva secondo la loro cultura. Perché, senza cultura, non ci sono conseguenze.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Sulle Province facciamo cosìLa Casta e le leggende metropolitane

ANTONIO SAITTA
segue dalla prima

La proposta di autodimezzamento è ac-
compagnata da alcuni punti imprescin-
dibili: il mantenimento delle funzioni 
delle Province, che saranno da rivedere 
e precisare nel Codice delle autonomie, 
e il mantenimento dell’attuale sistema 
elettorale (elezione diretta del presiden-
te e dei consiglieri provinciali per colle-
gio, per garantire la rappresentanza di 
un territorio vasto); la contestuale ridu-
zione degliuffici territoriali e decentrati 
dello stato (prefetture, provveditorato 
opere pubbliche, etc); l’abolizione di 
tutta la miriade di enti intermedi che 
negli anni sono stati interposti tra Pro-
vince e Regioni  (Ato, consorzi, società) 
con funzioni da riassegnare ad enti lo-
cali e Regioni. 

Per te, che sei stato amministratore 
locale, è facilmente comprensibile come 
questa proposta di autoriforma piemon-
tese sia l’unica in grado di contribuire ad 
avviare davvero la riforma della pubblica 
amministrazione per il contenimento 

dei costi e la semplificazione. A differen-
za della norma contenuta nella cosiddet-
ta manovra salva-Italia, la nostra propo-
sta è in grado di produrre risparmi reali 
mantenendo il livello adeguato di servizi 
che altrimenti sarebbero smembrati ai 
danni di cittadini e imprese. 

Non ti nascondo che sono contento 
di essere riuscito a convincere i miei 
colleghi piemontesi su questa proposta 
che – come ti sarai reso conto – è perfet-
tamente coerente con la proposta di leg-
ge costituzionale n. 4439 presentata dal 

Pd lo scorso 21 giugno e 
di cui tu sei primo firma-
tario. 

Ora spetta al parla-
mento affrontare una 
discussione sul tema ri-
prendendo proprio quel-
la proposta di legge costi-

tuzionale. Sarebbe forse utile che la sol-
lecitazione che oggi arriva dalle Province 
piemontesi venisse commentata favore-
volmente a livello nazionale, perché aiu-
terebbe a confermare la bontà della no-
stra tesi. Ti ringrazio per quanto vorrai e 
potrai fare.

ANTONIO MISIANI
segue dalla prima

I costi delle istituzioni cen-
trali e locali ne rappresen-
tano solo lo 0,8%. Ma fa 
bene alla coesione naziona-
le vedere chi dirige compar-
tecipare come e più degli 
altri cittadini ai sacrifici ri-
chiesti dall’emergenza. In 
un paese normale, queste 
riflessioni sarebbero ovvie. 
In Italia, si sono trasfigura-
te in una sorta di caccia alle 
streghe. La politica ci ha 
messo del suo, con gli spet-
tacoli poco edificanti che 
hanno segnato 
la fase termina-
le del berlusco-
nismo. I media 
(molti ma non 
tutti) dal canto 
loro hanno cal-
cato la mano 
oltre misura. 
Questo clima 
avvelenato com-
plica terribil-
mente il lavoro per le (auto)
riforme che servono: il ri-
schio è fare danni sull’onda 
della demagogia o, peggio, 
fare poco o nulla per spirito 
di autoconservazione. 

Eppure, da questo vicolo 
cieco dobbiamo uscire, per-
ché di riforme serie c’è 
grande bisogno. La precon-
dizione, però, è abbassare i 
toni e guardare le cose per 
quello che sono. Per come 
sono, lo ripeto, non per co-
me alcuni le vorrebbero far 
apparire. Due esempi. Pri-
mo: una delle presunte 

“pietre dello scandalo” sono 
i rimborsi elettorali. Nel 
2010 erano pari a 290 milio-
ni. Nel 2011, terminato il 
“doppio rimborso” politiche 
2006-2008, sono scesi a 189 
milioni. Nel 2013, per effet-
to dei tagli decisi dal 2008 in 
avanti (riduzione del 30% 
degli stanziamenti e sop-
pressione della prosecuzio-
ne dei rimborsi in caso di 
fine anticipata della legisla-
tura) caleranno ulterior-
mente a 165 milioni nel 
2013 per attestarsi, nel 2015, 
a 143 milioni. Un livello, in 
termini pro capite, inferiore 

a quello tedesco 
e spagnolo e pa-
ragonabile a 
quello france-
se.

Con questi 
numeri più che 
di ulteriori tagli 
(che rendereb-
bero i partiti 
troppo dipen-
denti dai finan-

ziamenti privati) ci sarebbe 
bisogno di una legge attua-
tiva dell’articolo 49 della 
Costituzione, vincolando 
l’accesso ai rimborsi al ri-
spetto di norme stringenti 
sulla certificazione dei bi-
lanci e la democrazia inter-
na dei partiti. Secondo: gli 
emolumenti dei parlamen-
tari, oggetto di una recente, 
infuocata polemica. Dal 
2006 l’indennità è stata ta-
gliata del 10%. Dal 2007 è 
stata congelata per 5 anni. 
Dal primo gennaio 2011 so-
no stati diminuiti diaria e 

rimborsi (12mila euro netti 
in meno all’anno). Dal pri-
mo novembre 2011 i parla-
mentari pagano un contri-
buto di solidarietà pari al 
10% per la parte eccedente 
i 90mila euro di imponibile 
(5.044 euro di tasse in più 
all’anno). In cinque anni, il 
trattamento economico 
complessivo al netto delle 
tasse si è ridotto del 19,1% 
in termini reali. Di conse-
guenza, contrariamente alle 
leggende metropolitane 
spacciate da gran parte dei 
media, oggi i deputati italia-
ni costano ai contribuenti 
meno degli omologhi euro-
pei: 20.487 euro/mese di 
costo lordo in Italia, secon-
do un recente studio della 
camera, a fronte dei 23.067 
dei francesi, 27.364 dei te-
deschi, 21.090 dei britanni-
ci e 34.751 degli europarla-
mentari. La vera anomalia 
italiana era il generoso vita-
lizio, ma questo squilibrio è 
stato corretto pochi giorni 
fa col passaggio al sistema 
contributivo. Qual è, allora, 
il vero “costo” del parlamen-
to da tagliare? Le indennità 
o, piuttosto, quel bicamera-
lismo perfetto che da tempo 
non ha più ragion d’essere? 
La sfida per ridare all’Italia 
una politica sobria, consa-
pevole della propria funzio-
ne ma anche dei propri li-
miti, è complessa e merita 
una risposta politica. Fatta 
di riforme serie, incisive e 
durature, più che di atti 
simbolici buoni a malapena 
per i titoli del giorno dopo. 

Basta, solo noi beviamo 

l’amaro calice dei sacrifici
GENTILE DIRETTORE, ho deciso di scrivere 
dopo aver letto l’intervento dell’onorevole Ca-
stagnetti su Europa: “È la politica la risposta 
alla Casta”. Da iscritto al Pd mi dico: finalmen-
te uno scatto di dignità su questo argomento. 
Dopo settimane di argomentazioni a difesa di 
posizioni indifendibili almeno un parlamen-
tare pubblicamente si interroga con onestà e 
sobrietà assumendosi la sua parte di respon-
sabilità. Leggo e condivido il fatto che i parla-
mentari debbano evitare il vittimismo e «ogni 
ritorsione polemica verso altre caste». Aggiun-
gerei, men che meno nascondersi dietro la 
foglia di fico dell’autonomia del parlamento. 
Purtroppo nella seconda parte dell’intervento 
mi dispiace dover constatare che si continua 
a non cogliere il vero aspetto del problema: la 
rappresentanza politica, come quella sindaca-
le, non è assimilabile ad un lavoro autonomo 
o dipendente che si sviluppa negli anni, è un 
servizio a tempo determinato. A mio avviso la 
legge elettorale ha solo sancito una distanza 
tra cittadini e parlamentari nata ben prima, 
quando la svolta liberal dei precursori del 
Pd ha destrutturato il mercato del lavoro con 
l’intento di mettere “fuori corso” il contratto a 
tempo indeterminato, sinonimo di stabilità, 
confidando su una crescita economica affidata 
al precariato. Detto in altri termini: perché io 
quarantacinquenne “panda” dei contratti a 
tempo indeterminato, potenzialmente prossi-
mo disoccupato o precario e che fatico sempre 
più ad arrivare a fine mese debbo riconoscer-
mi e giustificare rappresentanti politici che 
da un quarto di secolo hanno condizionato 
la mia vita ma che ora non condividono la 
mia stessa sorte? Che differenza c’è nella so-
stanza tra un PdL ed un Pd che si professano 
entrambi ideologicamente liberali? Qualun-
quismo? Può essere, ma è ciò che rimane 
nel momento in cui si uccide la speranza nel 
futuro condannando, noi classi subordinate, 
ad un presente precario. Personalmente mi 
è passata l’ubriacatura liberal e non intendo 
più, per quello che mi è possibile, subirla. 
Anche gli ultimi provvedimenti delle came-

re, in merito al trattamento economico dei 
parlamentari, sembrano conservare questa 
impostazione mentre sarebbe più corretto, 
a mio avviso, uscire da questa logica che, per 
riprendere il titolo dell’editoriale citato, è co-
munque “Senza vergogna”. Non comprende-
re questo politicamente significa condannar-
si volontariamente alla delegittimazione ed 
all’anti politica. È incomprensibile che il Pd 
non abbia una sua unica posizione in merito 
tale da potersi differenziare. I parlamentari 
vanno in ordine sparso con dichiarazioni per-
sonali. Manca la “schiena dritta” di prendere 
una decisione veramente forte, pubblica e 
trasparente. Da semplice iscritto ritengo che 
anche il Pd debba interrogarsi: chi sono? Che 
cosa dico di me stesso? Chi rappresento? Chi 
tutelo, i lavoratori o la finanza? Da semplice 
iscritto sono stanco di verificare ogni giorno 
che passa che non ci sono più motivazioni 
per “metterci la faccia”, noi iscritti ed elettori 
non troviamo ascolto ma dobbiamo sempre 
adeguarci: in parlamento l’identità del Pd è 
vaga ed indefinita, la tutela dei lavoratori che 
faticano è flebile (la linea del Pd è Ichino? 
O Fassina e Damiano?), che tristezza aver 
saputo che il “Porcellum” è ispirato alla legge 
elettorale toscana (dove il Pd è saldamente al 
governo), oppure si approvano leggi come 
quello sulla scuola paritaria o si concedono 
agevolazioni alla chiesa cattolica. E molti altri 
sarebbero gli esempi di scarsa coerenza. Gli 
opposti o fanno sintesi all’interno del partito o 
provocano solo danni. Il progetto politico del 
Pd infatti sembra non esistere, fagocitato da 
mille interessi personali e/o di potere. Se così 
fosse, limitarmi al non voto non è più suffi-
ciente, ma dovrei prendere in considerazione 
seriamente l’utilità di rinnovare l’iscrizione. Sì, 
perché ritengo di far parte di coloro che non 
sono più disponibili a bere l’amaro calice dei 
sacrifici che da vent’anni le varie legislature 
e governi, sia di centro sinistra che di centro 
destra, ci hanno costretto a bere senza mai 
assaggiarlo. Non è più tollerabile la persistente 
renitenza nello sciogliere alcuni nodi, uno dei 
quali è il costo delle istituzioni. 

MASSIMILIANO PALUDET, CIRCOLO PD 

CASALFIUMANESE (BO)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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La vera 
anomalia 

italiana era il 
generoso vitalizio, 
ma lo squilibrio
è stato corretto

I partiti solo pragmatici
sono barche senza vele

In Piemonte abbiamo deciso di dimezzarle, 
passando da 8 a 4, in nome del risparmio 

e della semplifi cazione

Bertolucci il claustrofi lico
PAOLA CASELLA

segue dalla prima

Così Bertolucci ha finito per 
girare nel classico 35 milli-
metri e con un impianto 
scenico quasi teatrale, dato 
che Io e te si svolge quasi 
interamente in una stanza 
che nella storia è la cantina 
in cui il 14enne Lorenzo si 
rinchiude per nascondersi 
al mondo durante la setti-
mana bianca, e nella realtà 
è lo studio del pittore San-
dro Chia, reso ancora più 
soffocante dall’odore forte 
della pittura e del solven-
te. 

Bertolucci, cappello e 
sciarpa di ordinanza, un 
teleobiettivo al collo dove 
altri appenderebbero lo 
smartphone e un paio di 
scarpe da ginnastica rosse 
ai piedi, a fare scaramanti-
co pendant con la camicia 
e con il rivestimento della 
sedia a rotelle, sembra un 
bambino che ha riscoperto 
il suo giocattolo: «Ora che 
le riprese di Io e te sono fi-
nite non vedo l’ora di rico-
minciare a girare», confes-
sa, ed è una gioia vedere 
con quanta energia abbia 
superato il momento diffi-
cile della malattia (ben 

quattro operazioni alla co-
lonna vertebrale) sulla qua-
le ora scherza con una leg-
gerezza che si può solo 
definire poetica. 

«Un anno fa non avrei 
pensato di poter realizzare 
un altro film», dice Berto-
lucci. 

«Ho accettato la sfida di 
adattare per il grande scher-
mo un romanzo di grande 
successo, letto soprattutto 
dai giovani, perché raccon-
ta di un adolescente, e io ho 
sempre amato quell’età di 
cambiamento e di crescita 
che devi acchiappare al volo 
prima che ti sfugga di ma-

no, e perché, svolgendosi 
in un solo ambiente, mi 
consentiva di muovermi 
sul set con agilità con la 
mia “sedia elettrica”. Ho 
ritrovato una sensazione di 
assoluta familiarità e mi 
sono divertito moltissimo». 
Ammaniti, al contrario di 
Moravia che, quando Ber-
tolucci gli annunciò di vo-
ler tradire Il conformista per 
farne un film, si dichiarò 
felice, «sulle prime ha fatto 
una smorfia di disappunto, 
poi però ha capito e accet-
tato, arrivando a firmare la 
sceneggiatura di Io e te, pre-
sente e complice».
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D A L L A  P R I M A

DARIO FRANCESCHINI
segue dalla prima

È stato un lavoro di miglioramento 
lasciando intatti i saldi, il carattere 
strutturale della manovra, gli impe-
gni assunti con l’Unione europea, 
una manovra indispensabile, urgen-
te per la situazione di crisi del nostro 
paese – sull’orlo del fallimento, è 
stato detto dal presidente Monti –, 
indispensabile per far 
uscire l’Italia dalla si-
tuazione in cui si trova 
dopo gli ultimi tre an-
ni.

Abbiamo ascoltato i 
deputati e le deputate 
della Lega: sembrano 
scesi dalla luna! Invece 
siete stati saldamente al 
governo negli ultimi tre 
anni e saldamente in-
collati alle poltrone romane per otto 
degli ultimi dieci anni. E quando 
eravate seduti su quelle poltrone 
non sembravate, come oggi, guer-
rieri padani, sembravate solo solda-
tini ubbidienti. 

È una manovra talmente indi-
spensabile per la ragione stessa che 
ha portato le forze politiche a far 

nascere questo governo e a sostener-
lo in parlamento.

L’impegno del Pd è stato, sin 
dall’inizio, per correggerla, e abbia-
mo detto: più equità. Lo ha ricono-
sciuto anche il presidente Monti, 
che questi risultati ci sono stati. Ci 
siamo sentiti dire da nostri elettori 
– ed è doloroso: non è abbastanza. 
Allora utilizziamo la diretta per dire 
ai cittadini, per dire ai nostri elettori, 

quelli che sono delusi 
perché volevano di più, 
perché volevano che ci 
fossero tutte le nostre 
posizioni dentro, che 
noi in quest’Aula, non è 
che improvvisamente 
siamo diventati mag-
gioranza. I numeri so-
no quelli di prima.

Ragioni politiche e 
regione numeriche fan-

no sì che qualsiasi modifica deve 
passare attraverso l’intesa fra noi e 
la destra, tra noi ed i nostri avversari. 
E il Pd, sapendo quante sono le di-
stanze, ha scelto questa strada diffi-
cile di tentare di migliorare la mano-
vra, per sostenere le fasce più debo-
li. Non siamo riusciti in tutto, vi 
siamo riusciti in parte. Siamo orgo-

gliosi di quanto abbiamo ottenuto, 
perché abbiamo fatto una scelta dif-
ficile, certo, molto più difficile di 
quella dell’Italia dei Valori e di Di 
Pietro, che hanno scelto di cavalcare 
il disagio e cavalcare la protesta.

Vorrei che gli italiani sapessero 
che, se avessimo fatto noi come l’Ita-
lia dei Valori, la manovra sarebbe 
rimasta la stessa e non vi sarebbe 
stato alcun miglioramento, ma sol-
tanto qualche applauso per noi.

Invece i miglioramenti vi sono 
stati. Ne ricordo solo come titoli al-
cuni, per il nostro lavoro nelle com-
missioni: l’aumento dell’indicizza-
zione all’inflazione garantito alle 
pensioni fino a 1.400 euro pagato 
con i soldi sottratti agli evasori dello 
scudo fiscale.

Ricordo, inoltre, la riduzione 
delle penalizzazioni per ogni anno 
per i pensionati che vanno in antici-
po rispetto ai 62 anni, le deroghe 
alle nuove regole per i lavoratori che 
sono in mobilità, la riduzione 
dell’impatto dello scalone, l’aumento 
della detrazione dell’Ici o dell’Imu 
sulla prima casa per le famiglie con 
più figli, il nuovo tetto agli stipendi 
più alti della pubblica amministra-
zione e il divieto del doppio stipen-

dio, il controllo e la trasparenza sul-
le operazioni finanziarie, strumento 
fondamentale della lotta all’evasio-
ne, l’esenzione dell’imposta di bollo 
per facilitare l’accesso ai conti cor-
renti anche alle fasce più deboli.

Poi restano dei limiti, delle cose 
che mancano. Volevamo di più sull’eva-
sione e sulla tracciabilità, volevamo 
uno scalone meno improvviso dell’in-
nalzamento dell’età e poi ricordo due 
emergenze sociali. Ci sono due ordini 
del giorno firmati da tutti i gruppi che 
sostengono il governo e siamo certi 
che il governo li accoglierà.

Riguardano due cose che sono 
solo buon senso e giustizia, non 
c’entra niente destra e sinistra: i la-
voratori precoci, quelli che hanno 
iniziato a lavorare a 15-16 anni, 
quando i loro coetanei avevano la 
fortuna di poter andare a scuola o 
all’università, e quelli che sono sen-
za lavoro e che hanno visto allonta-
narsi il momento della pensione e 
hanno visto allontanarsi la salvezza 
del ritorno di un reddito con cui ri-
uscire a vivere.

Poi, sulla frenata alle liberaliz-
zazioni, vorrei essere molto chiaro. 
Abbiamo letto le parole di alcuni 
membri del governo, come il mini-

stro Passera e il sottosegretario 
Catricalà. Allora, non buttate più 
comodamente sul parlamento la 
frenata sulle liberalizzazioni. Se 
volete essere chiari, chiamate per 
nome e per cognome le forze poli-
tiche che ci sono in questo parla-
mento e riconoscete che la frenata 
su taxi, autostrade e farmacie è av-
venuta contro il parere del Partito 
democratico. Noi avremmo voluto 
di più, ma continuere-
mo la battaglia per la 
crescita e per la giusti-
zia sociale.

Infatti, il cammino 
non finisce con questa 
manovra, ma il cammi-
no comincia con que-
sta manovra. Noi sare-
mo dentro questo per-
corso, saremo dentro 
questo percorso con le 
nostre proposte, con i nostri valori, 
soprattutto come voce di tutti quegli 
italiani che non hanno più voce e 
che non riescono ad essere ascolta-
ti.

Per questo voteremo convinta-
mente la fiducia al governo, non a 
un governo tecnico, ma al governo 
della repubblica, al governo espres-

sione della democrazia parlamen-
tare, al governo espressione di que-
sto parlamento. Presidente Monti, 
lei sa con quanta costruttività ci 
siamo mossi in queste settimane e 
continueremo a fare così e quindi 
accetti questo consiglio con spirito 
costruttivo: non dica più nelle aule 
parlamentari «noi e voi», non dica 
più «ci avete chiamato perché voi 
non siete riusciti».

Potremmo rispon-
dere troppo facilmente 
che eravamo all’opposi-
zione, ma non voglia-
mo farlo. Ci limitiamo 
a dire: chiudiamo tutti 
questa fase del «noi e 
voi», dei politici e dei 
tecnici. Diciamo tutti 
insieme soltanto «noi»,  
perché ognuno in 
quest’aula o su quei 

banchi, con la propria storia, con la 
propria professionalità, con il pro-
prio cammino, con la diversità del-
le proprie idee, noi tutti abbiamo la 
stessa missione: salvare il nostro 
Paese, salvare l’Italia.

Intervento alla camera nel dibat-
tito sulla fiducia sul decreto Monti

ANTONIO FUNICIELLO
segue dalla prima

Detta in breve: se io, sessantenne, vado 
in pensione subito, posso dare una 
mano a mio figlio; posso mettergli a 
disposizione la liquidazione; posso 
dare una mano in casa; posso tenergli 
i bambini; eccetera. Intendiamoci: è 
un argomento che, astrattamente in-
teso, suggerisce i migliori sentimenti 
del mondo. Ma se si prova a contestua-
lizzarlo nelle drammatiche difficoltà 
del sistema-paese, in cui la gran parte 
delle famiglie italiane si barcamena, si 
palesa per ciò che è: la malattia morta-
le dell’Italia. L’idea cioè che il risparmio 

privato possa, ad un tempo, riequili-
brare l’enorme svantaggio del debito 
pubblico e rappresentare un surrogato 
o un sostituto del nostro claudicante 
welfare. Due convinzioni profonda-
mente sbagliate e deleterie, sia nel 
breve che nel lungo periodo. 

L’idea che il risparmio privato 
controbilanci il debito pubblico è la 
tipica chiacchiera propagandistica di 
Berlusconi. Le famiglie hanno tanti 
soldi da parte, i ristoranti sono pieni 
e non c’è da temere. Lo stesso Tre-
monti ne ha fatto, negli anni passati, 
l’asse portante del suo approccio alla 
politica economica. Già nel suo pam-
phlet La paura e la speranza di tre 

anni fa, l’idea che il trittico Dio-Patria-
Famiglia potesse rimpiazzare una 
riforma seria del welfare, rappresen-
tava il pilastro fondamentale del ra-
gionamento. Ovviamente infondato. 
È chiaro a tutti, in Italia e nel mondo, 
che un debito pubblico “opprimente” 
come quello italiano grava sulla pos-
sibilità che il nostro Pil riprenda a 
crescere significativamente. E un Pil 
stagnante – addirittura recessivo nel 
2012 – è il denominatore di un rap-
porto col numeratore deficit che non 
fa che degradare la situazione. Se il 
debito così “opprime” la crescita, i 
cittadini finiscono per risparmiare 
sempre meno. Conseguenza: i figli 

dei sessantenni si mangiano oggi tut-
ti i soldi dei padri e condannano do-
mani i loro figli, i nipoti dei sessan-
tenni, alla magra condizione dell’estin-
zione del risparmio privato e della 
mancata riforma del welfare. Senza 
riforme, nel giro di un paio di gene-
razioni, l’Italia è spacciata. 

L’egoismo della generazione dei 
sessantenni, la generazione che nella 
storia italiana ha fatto meno per l’in-
teresse generale pur godendo delle 
più floride condizioni di partenza, si 
sostanzia in questa cronica indispo-
nibilità a riformare il welfare, per 
renderlo più leggero (meno costoso) 
ed efficiente. L’estenuazione dell’en-

trata in vigore del contributivo pro 
rata temporis, previsto dalla Dini nel 
‘95, è la prova più manifesta del con-
servatorismo della generazione dei 
padri. Un interesse di classe d’età. 
Rivela una incapacità generazionale 
di pensare il futuro, quel futuro pros-
simo nel quale essa, la generazione 
dei baby boomer, è destinata a giocare 
un ruolo subalterno. Un approfondi-
mento ulteriore del fenomeno fareb-
be scadere l’analisi in uno psicologi-
smo posticcio. Ma è un fatto che 
questa seconda repubblica, di cui i 
sessantenni d’oggi sono stati gli indi-
scussi protagonisti, è chiusa cronolo-
gicamente in due governi tecnici – il 

Ciampi e il Monti–- che ne segnalano 
l’inconsistenza. A distanza di sedici 
anni, dopo la bellezza – si fa per dire 
– di nove governi di diverso colore 
politico, i problemi sono gli stessi, 
aggravati dal tempo vanamente tra-
scorso, dalla recente crisi economica 
e finanziaria e dalla dimensione glo-
bale entro cui oggi non è possibile 
non leggerli. Se, grazie a Monti, l’Ita-
lia può provare a scongiurare il de-
fault, una generazione politica è chia-
mata a fare i conti col proprio default. 
Che oggi faccia finta di niente e renda 
la vita difficile al governo, è l’ennesima 
e non richiesta prova della sua scon-
fitta. 

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Tutti i vuoti nella manovra Monti, che ne hanno tar-
pato le ali e limitato lo slancio verso il risanamento 
morale oltre che finanziario del paese, ripropongono 
la fondamentale verità di cui non si parla o scrive. E 
cioè che il sistema parlamentare, una delle forme 
possibili della democrazia rappresentativa, la nostra 
forma, consente, sì, di prendere deliberazioni collet-
tive attraverso rappresentanti eletti, «ma gli spazi che 
è riuscito ad occupare in una società articolata e mul-
tiforme sono molto pochi rispetto a quelli occupati da 
organizzazioni in cui le decisioni vengono prese au-
tocraticamente. Si pensi a esercito, fabbrica, chiesa», 
o – aggiungiamo – monopoli, oligopoli, corporazioni, 
lobbies, e altri orti conclusi: nei quali «il potere auto-
cratico è molto più diffuso del potere democratico». 
Della nostra società, il sistema parlamentare «occupa 
soltanto una piccola parte». È per questo che Monti, 
sostenuto dalla stragrande maggioranza del parla-
mento, ha ammesso di non aver potuto pensare, nei 
brevi giorni della manovra, a certe cose che le man-
cano; e che, più duramente, Passera ha definito «paz-
zesche» le resistenze di fronte a cui il governo s’è 
trovato, quando s’è accostato a spazi corporativi: non 
solo tassinari e farmacisti. Piccole e grandi bande 
organizzate, che riescono a tenere a bada la democra-
zia, se si cerca di condurle sotto una condizione co-
mune: per esempio, la condizione degli altri sessanta 

milioni di concittadini, chiamati a fare sacrifici per la 
salvezza di tutti, compresi gli assi portanti della con-
servazione reazionaria.

Perciò, ferma la nostra solidarietà al governo e 
alla sua prima manovra di risanamento del debito, 
l’auspicio è che una seconda manovra, stavolta di 
sviluppo, possa tener conto dei disertori di oggi. A 
cominciare dai grandi redditieri, per i quali non c’è 
stata vera patrimoniale. Dai grandi evasori cosiddetti 
scudati, che nelle democrazie potenti hanno pagato 
salatissimi conti alla società e nella nostra debole 
democrazia se la cavano elemosinandoci qualche 
centesimo. Dai corrotti – tutti i corrotti, e non solo 
quelli della casta parlamentare ma di tutte le altre 
caste, vedi San Raffaele o Finmeccanica – da imbri-
gliare almeno con un codice delle incandidabilità. Dai 
mercanti di cannoni, come si chiamavano una volta 
e oggi di cacciabombardieri. Dagli ordini professio-
nali, santuari di caste privilegiate e di rapina contro i 
clienti e contro gli stessi professionisti in lista d’atte-
sa per entrare nel santuario. Da chi non paga l’Ici per 
diritto divino, Chiesa in testa. Dalle nuove frequenze 
televisive, per le quali ci si aspettava un’asta miliarda-
ria o una tassazione straordinaria a carico di chi se le 
vedrà invece scivolare nelle fauci come ostriche nata-
lizie. 

Qui, sulle frequenze, ci soffermiamo un po’, anche 
in nome di quel principio della libertà di informare e 
di essere informati che è sacrosanto in tutte le demo-
crazie e addirittura identificato con l’essenza della 
nazione, come Jefferson disse e volle per l’America. È 
stato chiesto al governo, nel dibattito a Montecitorio, 
perché si diano contributi diretti, sotto forma di fre-
quenze, ai grandi gruppi, e si taglino in gran parte 
quelli alle piccole radio, alle piccole televisioni, ai 
giornali d’opinione: «Emittenti antimafia come Te-
lejato, o Radio Siani, o Radio Impastato, o giornali che 
resistono alla malavita (una delle cause maggiori del 
nostro disastro anche finanziario) rischiano la chiu-
sura. Per loro non ci sarà contribuzione diretta, men-
tre per i forti permane. Non è accettabile. Eppure il 
presidente Napolitano aveva raccomandato di far at-
tenzione a non incidere su un pluralismo già povero 
e sulla circolazione delle opinioni. Mentre il servizio 
pubblico è travolto da una crisi che rischia di coinvol-
gere centinaia di imprese». Ora il governo ci scuserà 
se gli ricordiamo che tutte queste cose sono altrettan-
ti “costi della politica”. Che quei costi non debbono 
essere elusi attraverso la mistificazione, cara ai “po-
teri forti”, di identificarli ed esaurirli nei costi della 
classe politica in senso stretto, anzi del parlamento e 
delle alte istituzioni. 

Se fosse vivo Bobbio, credo che identificherebbe 
le diserzioni di tante aree della società “civile” dal 
sacrificio comune, con altrettante mine sulla via 
dello sviluppo della democrazia. Svilupparla – diceva 
il filosofo – significa estendere la partecipazione dei 
cittadini alle decisioni collettive prese nelle sedi non 
parlamentari o non strettamente politiche: gli orti 
chiusi, appunto, che spesso sono latifondi. Abbiamo 
esteso il voto a tutti, fino a 18 anni, e su questa stra-
da non si può andar oltre, a meno di voler mettere 
la scheda in mano ai ragazzini. «Il problema attuale 
dello sviluppo democratico non può più riguardare 
il “chi” vota, ma il “dove” si vota. E qui le tappe da 
percorrere sono ancora molte». 

Su questo terreno ci giochiamo non il risanamen-
to delle finanze, ma, appunto, la democrazia: tutte 
le manovre che richiedono sacrifici, nei quali l’“equi-
tà” è sempre relativa e lo scontento sempre certo, 
rischiano di creare per contraccolpo un blocco socia-
le reazionario, a cui i colpiti forniscono la massa, ma 
le zone chiuse e privilegiate, quelle dove bobbiana-
mente non arriva la democrazia, forniscono la guida. 
Così ieri è nato Mussolini e oggi può rinascere Ber-
lusconi. Il quale, definendo il fascismo «una demo-
crazia minore», si candida a reinterpretarlo. È una 
corsa a chi arriva prima. Se Monti con la manovra di 
sviluppo sfonderà gli orti chiusi, vi porterà e quindi 
rafforzerà la democrazia. Se non ci riesce, rischiamo 
un altro regime dei fasci e delle corporazioni. Cosid-
detto «minore». 

Abbiamo 
ottenuto 

cambiamenti, 
ma non tutto va 
bene: i numeri 
sono sfavorevoli

La Lega è scesa 
dalla luna, 
Di Pietro 
si limita 

a cavalcare 
la protesta
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GIOVANNI 
DOZZINI 

Magari il consiglio migliore, 
per una volta, potrebbe 

essere quello di buttarsi sui clas-
sici. Dopotutto coi classici uno 
spende anche meno, perché i 
classici naturalmente sono già 
tutti in edizione economica e al-
lora costano poco, e se per caso 
sono talmente classici da essere 
stati scritti da tizi morti più di 
settant’anni fa sono pure fuori 
diritti, e allora costano non poco 
ma pochissimo. E se uno vuole 
regalare libri, a Natale, avrebbe 
pure tutto il diritto di cavarsela 
in questo modo.

Ma così dicendo non rendia-
mo un buon servizio all’editoria, 
specie quella piccola, l’editoria 
che fatica a mettere insieme i 
suoi dieci o venti titoli all’anno, 
che sceglie i suoi libri con atten-
zione e li lavora con cura, che 
magari scommette su un autore 
bravo e sconosciuto che puntual-
mente non si fila nessuno, o che 
invece quell’autore se lo vede sof-
fiare da qualche gigante dal por-
tafogli gonfio non appena gli ri-
esce di vendere qualche migliaio 
di copie in più. E visto che gli 
editori che si sforzano di guarda-
re avanti – e che, ben intesi, non 
sono mica tutti belli e bravi e 
buoni – ci stanno a cuore, noi 
quel consiglio, quello dei classi-
ci, alla fine non arriviamo a dar-
velo. Forse non abbiamo in ma-
no grandi capolavori da sugge-
rirvi, ma è ovvio che qualcosa di 
buono tra le nuove uscite c’è ec-
come. Quindi, come per ogni 
Natale che si rispetti, via con la 
carrellata.

Partiamo con la narrativa. E 
partiamo con gli outsider. Il pri-
mo è questo Eduard Márquez, 
barcellonese di cinquant’anni, 
col suo Il silenzio degli alberi (tra-
duzione di Beatrice Parisi, Keller 
editore, 144 pp., 13 euro), picco-
lo romanzo di guerra e musica, 
del quale la stampa spagnola ha 
detto, a ragione, grandi cose. Il 
secondo è Moussa Konaté, scrit-
tore maliano transitato già nella 
scuderia e/o, di cui oggi Del Vec-
chio pubblica L’Onore dei Kéita 
(traduzione di Ondina Granato, 
130 pp., 12 euro), giallo africano 
che vede all’opera il commissario 
Habib già conosciuto nel prece-
dente L’assassino di Banconi. Il 
terzo a dire il vero tanto outsider 
non è, visto che si tratta di Elena 
Ferrante, autrice fantasma ma 
popolare, appena tornata in li-

breria con la sua nuova fatica 
L’amica geniale (e/o, 336 pp., 18 
euro), storia di donne e di amici-
zia che percorre Napoli dagli 
anni Cinquanta a oggi. Poi c’è 
Marco Vichi alle prese con una 
nuova avventura del commissa-
rio Bordelli e la sua Firenze, sta-
volta immortalata appena dopo 
l’alluvione del ’66: La forza del 
destino (Guanda, 378 pp., 18.50 
euro). E, per restare al genere, 
Un Natale in Holmes (traduzione 
di Bernardo Cicchetti, Gargoyle 
Books, 320 pp., 16 euro), in cui 
undici autori angloamericani 
immaginano vicissitudini inedi-
te del grande investigatore nato 
dalla penna di Arthur Conan 
Doyle. Mentre 66th and 2nd, edi-
tore da tenere d’occhio, punta 
forte su Non siamo mai abbastan-
za (222 pp., 14 euro), esordio del 
napoletano Dario De Marco, ro-
manzo di una vita scandita, ma 
in fondo è solo un metronomo, 
dal susseguirsi dei Mondiali di 
calcio dal 1974 in qua. Chiaro 
che poi sarebbe sciocco tralascia-
re del tutto i pesci grossi, e infat-
ti qualcosa ve la buttiamo là. 
Sulla sponda Einaudi ci sarebbe-
ro il romanzo monstre del giap-
ponese di culto Murakami Haru-
ki, 1Q84 (traduzione di Giorgio 
Amitrano, 724 pp., 20 euro) e la 
nuova edizione di La mia vita di 
uomo (traduzione di Norman 
Gobetti, 380 pp., 20 euro) del 
buon vecchio Philip Roth, men-
tre tra i Feltrinelli proponiamo 
Imparare a pregare nell’era della 
tecnica (traduzione di Roberto 
Francavilla, 288 pp., 17 euro), 
di Gonçalo M. Tavares, por-
toghese giovane di cui Sa-
ramago, pare, diceva un 
gran bene. E non dimen-
tichiamo Stephen King, 
la solita certezza, con 
22/11/’63 (traduzione 
di Wu Ming 1, Sper-
ling & Kupfer, 767 
pp., 23.90 euro), il 
suo romanzo sull’assassinio di 
John Kennedy.

Non è un romanzo ma ha 
una grande forza narrativa, inve-
ce, Il dono (traduzione di Cle-
mentina Liuzzi e Daniele Parisi, 
Il Saggiatore, 316 pp., 17.50 eu-
ro), dell’americano Ted Gup, già 
reporter di Washington Post e Ti-
me, storia di umanità e dispera-
zione negli Stati Uniti della 
Grande Depressione. Poco da 
ridere anche con Operazione 
Massacro (traduzione di Elena 
Rolla, 256 pp., 12 euro), splendi-
do e sconvolgente reportage vec-

chio mezzo secolo dell’argenti-
no Rodolfo Walsh, desapareci-
do dal 1977, storia di un ec-
cidio di innocenti perpetra-
to dalla prima giunta mi-
litare golpista di Buenos 
Aires negli anni Cin-
quanta. Lo aveva già 
pubblicato Sellerio, 
ora lo rilancia con 
merito laNuova-
frontiera. Toccan-
te, rigoroso ed 
acuto è anche Mugello sotto-
sopra (Ediesse, 280 pp., 10 
euro) di Simona Baldan-
zi, che qui raccoglie 
dieci anni e più di stu-
di sui lavoratori 
dell’Alta Velocità 
che aveva già così 
bene raccontato 
nel suo fulmi-
nante roman-

zo d’esordio Figlia di una vesta-
glia blu. Di grande attualità, poi, 
è I rom di via Rubattino (Paoline, 
248 pp., 17.50 euro), in cui Elisa 
Giunipero e Flaviana Robbiati 
ricostruiscono l’odissea di una 
delle più importanti comunità 
rom milanesi. Quindi, per chi 
crede poco ai manuali di auto-
aiuto ma non disdegna letture 
leggere in grado di confortare col 
gusto primordiale dell’esempio, 
ci sarebbe L’arte del piano B (Pia-
no B edizioni, 152 pp., 13.50 eu-
ro) di Gianfranco Franchi. 

Un paio di spunti li diamo 

anche a quelli che adorano leg-
gere di calcio: L’ascensione di Ro-
berto Baggio (Mattioli 1885, 150 
pp., 15.90 euro) di Matteo Salim-
beni e Vanni Santoni vi porta in 
giro per l’Italia sulle tracce del 
fuoriclasse fragile di Caldogno; 
mentre Il Barça (Isbn, 200 pp., 
13.90 euro), di Sandro Modeo, è 
un excursus raffinato e audace 
sulla storia del calcio totale, da 
Rinus Michels a Pep Guardiola. 
Quanto alla musica, le proposte 
sono tre: per i fan indefessi dei 
Fab Four c’è questo Beatles ad 
Amburgo (traduzione di Pierma-

ria Chapus, Arcana, 130 pp., 22 
euro), di Spencer Leigh, scorcio 
sull’alba della più grande band di 
tutti i tempi; per gli amanti 
dell’indie italiano, Cosa volete sen-
tire (Minimum Fax, 140 pp., 10 
euro), raccolta di racconti scritti 
dai migliori cantanti e musicisti 
della nuova leva, da Dario Bru-
nori a Vasco Brondi; per i rocket-
tari alle prime armi, Rock in pro-
gress (Effequ, 260 pp., 12 euro), 
di Daniele Coluzzi, sorta di gui-
da ragionata su come metter su 
una band e farla funzionare nel 
terzo millennio.

STEFANIA
CARINI

Gerry Scotti è tornato. Non che 
se ne fosse andato, visto che 

in tv guidava fino a qualche setti-
mana fa un folto gruppo di bam-
bini canterini. È tornato però al 
suo storico posto, il preserale di 
Canale 5, con The Money Drop 
(format inglese Endemol). Sem-
plice: 8 domande, 1 minuto di 
tempo, 1 coppia (in senso ampio, 
non solo coniugale), 1 milione di 
euro. Solo che questi soldi sono 
dati subito e in contanti, in 40 
blocchetti da 25.000 euro. La cop-
pia concorrente si trova ad affron-
tare un percorso scandito da otto 
domande. Ogni domanda può ave-
re quattro, tre o due possibili ri-
sposte e la coppia deve puntare 
l’intero suo bottino su una – o più 
– di queste opzioni, spostando le 
banconote sulle risposte che ritie-
ne corrette. I soldi sono lì, sono in 
mano, sono reali. E soprattutto 
vanno fisicamente posti su uno o 
più dei quattro sportellini lumino-
si recanti le possibili risposte. Se 
si sbaglia, tutto il denaro messo su 
quella puntata cadrà inesorabil-
mente nella botola. E addio. Un 
quiz più fisico che mentale. Nono-
stante, certo, qua e là qualche pen-
sata vada fatta, visto che le doman-
de diventano sempre un po’ più 
difficili. Fanno tanto sorridere i 
concorrenti più goffi nel portare il 
denaro, o quelli che ragionano a 
voce alta in preda all’adrenalina. 
Nessuno dei concorrenti pare gio-
care d’astuzia, puntando in modo 
da mantenere alla fine delle otto 
domande qualcosa in tasca. 

Il divertimento è cattivo
Un quiz più psicologico che men-
tale, e infatti in scena ci sono due 
persone, e il loro rapporto. Il diver-
timento per lo spettatore consiste 
nell’analisi psicologica, nell’assi-
stere a battibecchi tipici di ogni 
coppia (di coniugi, amici, parenti) 
resi parossistici dall’agitazione del 
momento e dal denaro contante. È 
facile vedere subito chi dei due è 
l’amico/coniuge/parente predomi-
nante, e quale invece quello che 
lascia fare, e si fida spesso per non 
prendersi responsabilità. Alcune 
domande sono così semplici che 
pare assurdo che i concorrenti non 
le sappiano («Non ho mai visto 
Indiana Jones» detto da due ragaz-
ze sulla trentina). È lo specchio 
della nostra pochezza culturale? 
Così però da casa ti puoi sentire 
tanto intelligente. Anche perché 
nessuno può sapere tutto. E prima 
o poi, come in tutti i quiz in cui è 
richiesto un sapere generalista, 
arriva la domanda su qualche 
astrusa statistica, e lì va solo a for-
tuna o a intuito. Nonostante qual-
che lentezza qua e là, il quiz pren-
de. Perché il vero divertimento è 
subdolo e cattivo. È vedere come 
sia possibili dilapidare senza logica 
un milione di euro.

La forza 
del denaro 
e di Scotti

La teledipendente

La speranza dell’Italia e 
del Sud ideriva anche da 
un esercito di talenti con 
la valigia che ha il compito 
di diffondere l’eresia 
del merito e della legalità: 
Terroni 2.0 di Piercamillo 
Falasca (Rubbettino).

Mezzogiorno
Al suo sesto romanzo 
Cynthia Ozick si ispira a 
un capolavoro di Henry 
James, Gli Ambasciatori, 
con uno sguardo 
struggente e feroce sulla 
natura dell’amore. Corpi 
estranei (Bompiani). 

Narrativa
I best seller italiani 
1861-1946. Michele 
Giocondi ripercorre
la storia dei titoli più 
venduti nel periodo 
del Regno d’Italia 
fino alla sua fine. 
(Mauro Pagliai Editore).

Editoria
Consigli per chi ha a cuore 
il futuro del pianeta e una 
lucida analisi degli effetti 
nocivi dell’eccessivo 
consumismo ne La Terra: 
un’isola nello spazio 
di Silvano Focardi 
(Edizioni Cantagalli).

Ambiente

Un Natale
di piccola grande

editoria
Non solo classici ma anche una carrellata di autori 
emergenti e di buoni titoli da mettere sotto l’albero
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Se siete dei fumettari scafati, 
non perdetevi Io le pago (Coconi-
no Press, 292 pp., 18.50 euro), 
provocatorio e dissacrante, di 
Chester Brown, mentre se vi ser-
ve un libro per bambini non c’è 

niente di meglio di questo Frida 
e Diego (Gallucci, 40 pp., 17 
euro), l’amore tra la Khalo e 
Rivera deformato dalle linee 

e dai colori di Fabian Ne-
grin. Infine, il libro più 
cool di tutti, e che vi farà 
fare una gran figura più 

o meno con tutti. Avete 
presente Obey, il tizio che ha 

disegnato l’Obama psichedeli-
co nella sua campagna eletto-

rale 2008? “Obama-ize 
yourself”: non ve lo siete 

mai sentito proporre, su 
internet? Ebbene, Sabi-

na De Gregori, che un 
anno fa aveva sban-

cato con la storia di 
Banksy, ora è an-

data sulle tracce 
del re della po-

ster art. She-
pard Fairey 
in arte Obey 
(Castelvec-
chi, 216 pp., 

24 euro) non 
vi deluderà.

Quel Timor sacro
dell’altro Pirandello

Il rapporto tormentato col padre Luigi nel libro di Stefano

ALESSANDRA
BERNOCCO

Selikdàr Vrioni è un giovane albanese cresciuto in 
terra selvatica, in un mondo arcaico dove i rap-

porti sociali sono governati da una figura matriarca-
le che pretende cieca obbedienza e da radicati impe-
rativi di vendetta. Però è attratto dalle “sirene” al di là 
del suo mare e giunge in Italia avido di comprende-
re e appartenere al mondo della società civile, dove 
sarà insignito del titolo di commendatore. Prima di 
finire, ormai consueto alle arti e alla musica, a fare il 
custode a villa Borghese, sotto mentite spoglie. 

Macònio invece è un novantenne sagace, volubi-
le, «mite e triste», fedele alla ragione ma ben disposto 
al divino.

Poi c’è Enea Filisti duca di Procida, illustre stori-
co e senatore, delegato a rappresentare l’Italia alla 
Società delle nazioni in ogni caso spinoso, e il di lui 
figlio Livio, uno stangone di un metro e ottanta ve-
stito da ragazzino delle scuole elementari, a cui il 
padre ha regalato un inquietante giocattolo: un “ca-
polavoro di meccanica” che riproduce Giovanni Bat-
tista Bugatti, detto Mastro Titta, noto come il boia di 
Roma, memorabile esecutore di sentenze capitali 
dello stato pontificio. 

Ancora, c’è il giovane e sofferente Jacopuccio, di 
professata ideologia fascista, morto un anno dopo 
l’emanazione delle leggi razziali. E c’è Lola, al secolo 
Lorenzina Girard, una ragazza brutta quando «c’era-
no i brutti e i belli, e i brutti erano brutti senza rime-
dio». Una di quelle donne a cui si deve la fortuna di 
certi mariti indolenti, ai quali non resta che conveni-
re «non senza raccapriccio». 

Sono i personaggi principali che ruotano intorno 
alla figura di Simone Gei, protagonista di Timor sacro 
nonché alter ego dell’autore. Non un autore qualun-
que, poiché si tratta di Stefano Pirandello, primoge-
nito figlio di Luigi. 

Timor sacro, inedito recentemente pubblicato da 
Bompiani con il contributo della facoltà di Lettere e 

filosofia dell’università di Catania, è un “romanzo 
pericoloso”, come fa notare la curatrice Sarah Zap-
pulla Muscarà nell’illuminante introduzione. Un 
romanzo «sulla genesi del romanzo» e quindi opera 
aperta, obliqua, regolata da schemi fluidi e da registri 
narrativi differenziati, dove la memoria irrompe e 
modifica la percezione del presente, e la registrazio-
ne di eventi passati è innanzitutto rielabolazione, 
riaggiustamento, dialogo costante con la reinvenzio-
ne letteraria. Così la definizione di molti personaggi, 
spesso esito di un’accurata giustapposizione di carat-
teri, fisionomie, biografie, quasi a «beffeggiare – 
scrive Zappulla Muscarà – la nostra ingenua ricerca 
di verità». 

Accanto al protagonista e ai suoi familiari, talora 
citati in modo esplicito, talora mascherati e trasfigu-
rati, gli amici Corrado Alvaro e Massimo Bontempel-
li; esponenti della politica come Italo Balbo e Gale-
azzo Ciano, ma anche Hitler, Mussolini, Churchill, 
Lenin; e poi poeti, scrittori, filosofi, da Croce a Gen-
tile, da D’Annunzio a Savinio, da Silvio D’Amico a 
Curzio Malaparte. 

Trecentotrenta pagine per nove capitoli, per ri-
percorrere l’itinerario esistenziale di Stefano-Simone, 
calato e intrecciato a momenti diversi della storia del 
nostro paese. «L’entusiasmo irredentista, la partenza 
per il fronte, la dura cattività, la beffa risorgimentale, 
il non facile reinserimento del reduce, la vicenda 
amorosa, l’emancipazione dal padre, la scelta defini-
tiva dell’arte». 

Il rapporto con il padre, e il loro legame «com-
plesso, tormentato, amoroso e tirannico», animato 
da un fitto e diligente carteggio, si annida in più 
forme diversamente dissimulate, e trova nelle lettere 
un efficace materiale indiziario. Se nella lettera del 
10 giugno 1926 Stefano scriveva: «Io vedo che sei 
sempre arrivato ad approfittarti di ogni sciagura, di 
ogni contrarietà per la tua arte», nel penultimo capi-
tolo di Timor sacro Simone individua nell’arte il 
mezzo per colmare la distanza padre-figlio: «Reinte-
grare con l’arte». 

Tre antiche icone russe, 
tra cui la Madre di Dio 
Odighitria del XIII secolo, 
saranno ospitate nel 
Battistero di Firenze, 
mentre a Mosca la Galleria 
Tretyakov espone due opere 
di Giotto. Dal 21 dicembre.

Arte sacra
Un modo per conoscere 
Alessandro Bergonzoni 
fuori dall’attività teatrale: 
MaceriaPrima. In scena 
opere pittoriche e non 
solo. Fino al 26 febbraio 
alla Galleria Armando 
Pizzinato di Pordenone.

Contemporanea
L’Arte povera in Teatro è il 
titolo di una mostra che si è 
aperta al Teatro Margherita 
di Bari, in via di restauro 
dopo un incendio 
devastante. Un percorso di 
recupero con le opere d’arte. 
Fino all’11 marzo. 

Percorsi
Il Messiah di Händel 
in scena all’Auditorium 
di Roma, sala Santa 
Cecilia, stasera, lunedì 
e martedì, con l’orchestra 
e il coro dell’Accademia 
nazionale Santa Cecilia 
diretta da Fabio Biondi. 

Musica

Quelli
che

Hitchens
PAOLO CAMPO

segue dalla prima

Non avere neanche un aneddo-
to, un ricordino personale, un 
gancio qualsiasi, appeso maga-
ri a un video da cercare affan-
nosamente su YouTube o a una 
raccolta di saggi da compulsare 
con frenesia, buttata lì nello 
scaffale a farsi vedere, ma non 
troppo. 

��
Il primo angoscioso interro-
gativo, una volta appresa la 
notizia della morte annuncia-
ta di uno scrittore così defini-
tivo, di un polemista che ha 
ingaggiato battaglie epiche 
con Madre Teresa e Bill Clin-
ton, Henry Kissinger e Dio in 
persona, è stato: e adesso chi 
lo dice ai colleghi? Ai giorna-
listi, già, che del culto di 
Hitchens fanno quasi un’ap-
partenenza ad un ordine reli-
gioso, l’adesione ad una ateo-
logia nella quale sono inciam-
pati un po’ tutti, tranne me 
mannaggia. Non sapere a me-
moria, neanche avere trascrit-
te da qualche parte quelle fra-
si crudeli che distillava da 
artigiano nei suoi articoli o 
nei confronti in pubblico con-
tro quello o l’altro malcapita-
to. Non avere a portata di ma-
no una silloge pronta all’uso 
di brocardi controcorrente, 
capaci sempre e comunque di 
illuminare l’interlocutore av-
veduto. 

��
Non avere condiviso non dico 
una, ma neanche mezza delle 
sue formidabili campagne che 
deliziano gli spretati e gli anti-
conformisti, i narcisi e gli acco-
liti, gli avversari di una vita e 
gli amici di sempre. Non averlo 
intervistato nemmeno una vol-
ta, essere addirittura andato 
avanti con il cursore ai punti 
del video in cui parlava Tony 
Blair in quel confronto pubbli-
co che ormai è quasi un com-
miato da quello splendido gar-
buglio che è stata la sua vita. 

��
Poter dire quelle frasi del tipo 
“che avrebbe detto Hitch di 
questa cosa qua?” o “a Hitch 
questo non sarebbe piaciuto 
affatto”. Non poter spacciare 
neanche mezza cicca, un titolo 
non rubato da Wikipedia o un 
ritaglio nascosto in un cassetto 
per spiegare che, sì, insomma, 
in fondo si è parte della fami-
glia fiera e superna che lo pian-
gerà per sempre, inconsolabile. 
Che dispiacere, che peccato, 
mettersi solo adesso a leggere 
i suoi libri, a recuperarlo fuori 
tempo massimo, finire ultimo 
oggi nella gara degli obituaries, 
che figuraccia.

tweet    shout
Ceremonials
Florence + 
The Machine
La sua voce si alza circonfusa di 
cori onirici e macchie d’elettronica, 
ingranaggi di una composizione 
ampia e compiuta. 

The ripe tide
Beirut
Deliziosi intrecci melodici di 
fiati, chitarre, pianoforti, ukulele 
e violini. È uscito oramai da 
qualche mese, ma ne vale 
davvero la pena.

The Interpreter
Rhett Miller
Il folk singer l’ha registrato al 
club Largo di Los Angeles prima 
che chiudesse. Un omaggio 
caldo ed essenziale. Con 
tantissime cover. 

Siamese Dream
The Smashing 
Pumpkins
Il 2012 sarà l’anno di Oceania, il 
loro nuovo album. Intanto torna 
rimasterizzato uno dei lavori 
migliori della band Usa.

Yellow Submarine
The Beatles
Esce in digitale il libro ispirato al 
film d’animazione di Dunning 
(’68). App, colori, psichedelia. E 
iTunes lo regala sul suo sito. 
  a cura di nicola mirenzi

𝄞
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La sorpresa di Vacanze di Natale a 
Cortina di Neri Parenti sceneggiato 

dai Vanzina è Dario Bandiera che, nei 
panni dello sprovveduto autista sicilia-
no, ruba la scena con la sua capacità di 
essere contemporaneamente comico e 
credibile, sopra le righe (come si con-
viene al tono farsesco del suo episodio) 
e quotidiano. «Ho cominciato come 
animatore Valtur, come Fiorello e Mam-
muccari», dice Bandiera, 42 anni il 
prossimo febbraio. «Poi dalla mia Sira-
cusa mi sono trasferito a Roma dove ho 
frequentato una scuola di recitazione, 
giusto il tempo necessario per render-
mi conto che la formazione tradiziona-
le non faceva per me: mi piace fare in-
trattenimento a tutto tondo, cantare, 

imitare, esibirmi 
come rumorista 
(famose le sue 
apparizioni al 
Maurizio Co-
stanzo Show, 
ndr), far ridere e 
piangere, come 
nella tradizione 

della commedia 
all’italiana». Nel 
suo curriculum 
ci sono molte 
commedie, da 
Streghe verso nord 
a Italians, da Oggi 
sposi a Baciato 
dalla fortuna, ma 
anche alcuni ruo-

li di maggior spessore, come il compa-
gno di stanza paralizzato di Scamarcio 
in Manuale d’amore 2 o il marito violen-
tatore di Sibilla Alermo in Un viaggio 
chiamato amore. «Vorrei avere più oc-
casioni di recitare parti drammatiche, 
ma in Italia è difficile: ti mettono un’eti-
chetta e pensano che tu sappia fare una 
cosa sola». In Vacanze di Natale Ban-
diera si esercita in una delle sue specia-
lità: quel grammelot fatto di mezze frasi 
in dialetto siculo e italiano che vanno a 
morire in un bisbiglio. «Nella recitazio-
ne mi piacciono le sporcature, parlare 
come in Centovetrine non serve. Io me-
scolo siracusano e supercazzola, ricor-
dando che non sempre si devono capi-
re tutte le parole, è bello anche solo il 
suono». Il suo prossimo progetto? «Il 
mio primo film da regista, scritto con 
Franco Bertini e la supervisione ami-
chevole di Giovanni Veronesi».

George Clooney regista è specializza-
to nel raccontare il modo quintes-

senzialmente americano con cui gli Stati 
Uniti gestiscono i poteri forti e le passio-
ni nazionali: in Good night, and good luck 
e Confessioni di una mente pericolosa (che 
affrontava anche un altro centro di potere, 
i servizi segreti) erano i mass media, ne 
In amore niente regole era lo sport, e in Le 
idi di marzo è la politica. Sotto questo 
aspetto la carriera registica di Clooney 
ricorda quella di Robert Redford, un altro 
attore (e sex symbol) che ha narrato la 
cosmogonia americana, essendo lui stes-
so una «divinità» yankee. E Clooney come 
Redford, nell’affrontare di petto la que-
stione politica (come Redford in Leoni per 
agnelli), commette l’errore di essere trop-
po didascalico, e di non spingersi oltre i 
limiti della messinscena tradizionale. 

Le idi di marzo racconta l’ascesa di un 
candidato democratico, il governatore 
Mike Morris (Clooney), animato da buo-
ne intenzioni e sani principi e affiancato 
da uno staff giovane e nativo digitale il cui 
coordinatore, Stephen Myers (Ryan Go-
sling) è un asso della politica e un ambi-
zioso trentenne in carriera. Sembra una 
squadra di vincenti perfetta per l’era Oba-
ma, ma gli equilibri interni, etici e politi-
ci, sono in realtà assai precari, e comin-
ciano a saltare quando la giovane stagista 
Molly (Evan Rachel Wood) si rivela un’in-
volontaria mina vagante (ogni riferimen-
to a Bill Clinton non è puramente casua-
le). Non aggiungiamo altro alla trama di 

questo thriller politico per non rovinare 
le sorprese, anche se chiunque abbia visto 
altre pietre miliari del genere (compresi 
molti film con Redford, da I tre giorni del 
condor a Tutti gli uomini del presidente a, 
soprattutto, Il candidato) potrà prevedere 
gran parte delle svolte narrative in fieri. 

Preferiamo invece concentrarci su 
alcuni aspetti: prima di tutto la confezio-
ne del film, che è piacevolmente gla-
mour, molto accurata nella messinscena 
e da manuale nella composizione delle 
immagini, ma nel suo complesso molto 
scolastica e in alcuni casi già vista. Anche 
la sceneggiatura, che vanta dialoghi dav-
vero interessanti, non riesce a portare la 
storia ad un livello profondo e ad illumi-
nare un aspetto nuovo della politica ame-
ricana come, ad esempio, succedeva in 
un film con meno pretese artistiche, e da 
molti definito una commedia, come il 
geniale La guerra di Charlie Wilson. Infine 
le interpretazioni sono disomogenee: 
Clooney e Gosling sono entrambi insoli-
tamente legnosi perché cristallizzati in 
ruoli privi di sottigliezze e sfumature. 
Questo può essere intenzionale nel caso 
di Mike Morris, talmente abituato a por-
tare avanti la finzione mediatica da aver 
dimenticato che cosa voglia dire espri-
mersi con spontaneità, ma è insufficien-
te per il personaggio di Stephen Myers, 
che invece dovrebbe riflettere un’infinita 
gamma di aggiustamenti caratteriali ed 
etici, e che rimane sostanzialmente ine-
spressivo: cosa insolita per un attore co-

me Gosling, che altrove ha saputo dotare 
anche personaggi impenetrabili come 
l’autista di Drive di un sottotesto emotivo 
interessante. 

Quel che Le idi di marzo avrebbe 
dovuto essere ce lo suggeriscono due 
personaggi minori del film, ovvero il 
responsabile della campagna di Morris, 
Paul Zara (Philip Seymour Hoffman), e 
lo stratega della campagna concorrente, 
Tom Duffy (Paul Giamatti). Non solo i 
loro dialoghi sono la punta di diamante 
della sceneggiatura, cofirmata da Cloo-
ney e da Grant Heslov (già coautore di 
Good night, and good luck), ma entrambi 
gli interpreti riescono ad infondere nel-
la loro caratterizzazione elementi di 
realtà che provengono dal bagaglio uma-
no e professionale, più che dal copione. 
Il sorriso malinconico e la postura in-
curvata di Seymour Hoffman suggeri-
scono il politicante che ha subìto molti 
colpi alla sua convinzione senza per 
questo vendere l’anima al diavolo; 
l’espressione luciferina e l’aggressività 
fisica di Giamatti descrivono invece 
l’ambizione divorante di chi fa politica 
per mera brama di potere ed è disposto 
a qualunque compromesso. Se l’intero 
film fosse stato all’altezza di queste due 
interpretazioni, e dei dialoghi ritagliati 
sulla loro abilità recitativa, Le idi di mar-
zo si distaccherebbe dai suoi predeces-
sori. Così com’è, resta un thriller politi-
co ben confezionato e di maniera, ma 
non molto di più.

Un grande thriller politico molto 
sottovalutato diretto da Phillip 

Noyce e tratto dal romanzo omonimo di Graham 
Greene. Michael Caine è straordinario nei panni 
di un giornalista inglese che, nel Vietnam dei 
primi anni ’50, stringe amicizia con un ambiguo 
funzionario americano (Brendan Fraser).
Sabato 17 dicembre - 20:55 - colore - Iris

The quiet American
Un gioiellino del cinema italiano e forse 
il primo a raccontare le conseguenze del 
divorzio sui figli. Diretto da Dino Risi e 

interpretato da un Walter Chiari che usa 
benissimo tanto la sua dolcezza quanto la sua 
cialtroneria, narra l’incontro settimanale fra un 
padre neoseparato e il suo bambino di otto anni.
Martedì 20 dicembre - 21:10 - b/n - La 7

Il giovedì
Il romanzo di Jonathan Safran Foer arriva 
sullo schermo in una trasposizione assai 
fedele diretta dall’attore-regista Liev 

Schreiber. A metà fra lo stralunato e lo straziante, 
può contare su una grande onestà narrativa e ottimi 
interpreti, fra cui Eugene Hutz, cantante del gruppo 
ucraino Gogol Bordello.
Mercoledì 21 dicembre - 23:55 - colore - Rete 4

Ogni cosa è illuminata
La storia vera di John Merrick, reso dalla 
neurofibromatosi simile ad un 
mostruoso pachiderma, viene narrata 

da David Lynch come un melodramma horror e un 
saggio di critica sulla società inglese di fine 
Ottocento (e non solo). Il protagonista è John Hurt 
sotto chili di lattice, il medico è Anthony Hopkins.
Giovedì 22 dicembre - 23:00 - b/n - Iris

The elephant man

Tutti gli uomini
del presidente

Da Clooney un thriller politico ben confezionato ma poco originale

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ SHERLOCK HOLMES – 
GIOCO DI OMBRE
di Guy Richie con Robert 
Downey Jr. e Jude Law
Il secondo episodio della saga che 
ripropone la coppia Holmes e Watson 
(Downey e Law) alle prese con nuovi 
misteri da investigare ha tutti i difetti 
del primo e qualche pregio aggiuntivo. 
Fra i difetti il principale è quello di 
trasformare Holmes in un generico 
supereroe da grande schermo, solo 
un po’ più eccentrico; il pregio, in 
questo episodio, è di ricordare al 
pubblico che la forza (e la condanna) 
di Sherlock è la sua capacità di notare 
ogni dettaglio, mostrando come la 

mente sia ancora superiore alla forza 
bruta. Fra i difetti c’è la traduzione 
dell’impegno coproduttivo in un cast 
minestrone che riesce a ridurre ogni 
nazionalità a uno stereotipo; fra i 
pregi c’è la tensione omoerotica fra 
Sherlock e Holmes, inespressa nelle 
opere di Arthur Conan Doyle, ma 
ipotizzabile secondo le sensibilità 
contemporanee. Fra i difetti, una 
trama sovraccarica di grandi temi mai 
sviluppati, dalla natura 
intrinsecamente violenta dell’uomo 
alla xenofobia verso le minoranze; fra i 
pregi, certe sequenze d’azione che 
piaceranno ai ragazzi cresciuti a pane 
e Matrix.

■ IL GATTO CON GLI STIVALI
di Chris Miller con Antonio 
Banderas e Salma Hayek
Spesso ciò che sulle scrivanie di 
Hollywood sembra una buona idea si 
rivela un’illusione. Quando, con il 
successo della saga di Shrek, la 
DreamWorks si è accorta che il 
personaggio più riuscito non era 
l’orco verde ma il Gatto con gli stivali 
ha pensato di dedicargli un intero 
lungometraggio. Il problema dei 
personaggi di contorno è che 
funzionano proprio nella loro 
funzione di controcanto, ma non 
riescono a reggere il centro della 
scena. Succede anche al Gatto, o 

meglio: il personaggio in sé, 
soprattutto per Antonio Banderas che 
si doppia da solo in un italiano 
spagnoleggiante, funzionerebbe 
anche, ma non ha niente di 
interessante da fare. Il film di Miller 
mescola la trama di Jack e il fagiolo 
magico con quella dell’uovo Humpty 
Dumpty aggiungendo un’estetica da 
spaghetti western, avventure alla 
Zorro e una gattina femminista 
(Hayek), senza sapere dove andare a 
parare e senza l’immaginifica 
leggerezza che era la forza di Shrek. Il 
risultato è un pasticcio la cui unica 
identità definita resta quella del 
protagonista.

■ THE ARTIST
di Michel Hazanavicius con 
Jean Dujardin e Berenice Bejo
Un silent movie girato ai giorni nostri 
in bianco e nero nel formato 4/3 con 
la tecnica delle 22 immagini al 
secondo per rendere omaggio alla 
Golden age del cinema americano. La 
storia fa riferimento a Cantando sotto 
la pioggia dato che è ambientata 
all’epoca del passaggio al sonoro e 
vede protagonista una star del muto, 
George Valentin (Dujardin, Palma a 
Cannes), che non si adatta alla 
trasformazione e rifiuta la novità, 
difendendo la sua integrità di artista. 
Al suo fianco appare la giovane 

comparsa Peppy Miller (Bejo) che, 
invece, si adegua al sonoro e 
comincia la sua brillante carriera. Fra i 
due è subito attrazione, ma il gap 
generazionale, non solo anagrafico 
ma anche artistico, congiura per 
separarli. Il regista ha compiuto un 
piccolo miracolo nel realizzare un film 
poco commerciale nelle sue 
premesse ma accessibilissimo al 
grande pubblico, ricco di grazia e 
leggerezza, ambientato a Hollywood 
ma interpretato da attori francesi, e 
dotato di uno stile personale e 
creativo. Pluricandidato ai Golden 
Globe e probabile contender agli 
Oscar.
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Il prossimo
progetto?
Il suo primo
fi lm da regista
scritto con 
Franco Bertini

DARIO
BANDIERA

attore e showman

è la vera sorpresa di “Vacanze 

di Natale a Cortina”

❚❚ COMMEDIE E FANTASY

Dal remake di “Arthur” 
all’ultimo “Harry Potter”, 
i film da regalare

È un Natale all’insegna del 
divertimento, quello pensato 
dalla divisione home video della 
Warner Brothers. Si comincia 
con il blu ray della commedia 
Arturo, rifacimento del
blockbuster anni ’80 Arthur: al 
posto di Dudley Moore, nei 
panni del playboy miliardario del 
titolo c’è il cantante-attore-
conduttore Russel Brand che 
aggiunge un tocco di pura follia 
al suo personaggio: spassoso, a 
questo proposito, il contenuto 
extra dedicato ai bizzarri dietro 
le quinte e alle improvvisazioni 
di Brand. Si prosegue con il 
doppio blu ray da collezione di 
Una notte da leoni + Una 
notte da leoni 2, ovvero le 
avventure di quattro amici sfigati 
(uno dei quali sempre assente) a 
Las Vegas (il primo film) e  
Bangkok (il secondo). È la 
commedia che ha rivoluzionato 
il genere demenziale e ha 
regalato la celebrità a Bradley 
Cooper nei panni del belloccio 
Phil, a Ed Helms in quelli del 
dentista Stu e a Zach 
Galifianakis in quelli dello 
sciroccato Alan. È ispirata a Una 
notte da leoni anche la commedia 
Come ammazzare il capo… e 
vivere felici, in cui tre amici 
decidono di uccidere i loro 
insopportabili boss, uno dei 
quali è Jennifer Aniston in 
versione supersexy (gli altri sono 
Kevin Spacey e un irriconoscibile 
Colin Farrell). Negli extra del blu 
ray cast e regista ricordano i loro 
boss peggiori e Aniston, Spacey 
e Farrell esaminano quanto sia 
divertente fare il cattivo. L’uscita 
natalizia top della Warner 
Brothers Home Video non è però 
una commedia ma l’ultimo 
episodio della saga del maghetto 
di Hogwarts, Harry Potter e i 
doni della morte parte II: negli 
extra dell’edizione lusso blu ray 
ci sono le interviste alla scrittrice  
J.K. Bowling e all’attore 
protagonista Daniel Radcliffe, 
uno speciale sulle donne della 
vita di Harry e un tour guidato 
degli studios Warner Brothers di 
Londra.
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